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ACL’ ILLUSTOISSIMA SIGNORA 


ROSA P A G N O Z Z l 

DI P I S T 0 J A 

« 


•ORNATISSIMA DAMft 


. Jo confacro al Voftro merito 
qucfto libretto. Vi troverete, 
o Signora, i precetti dell’ arte 
di regnare fopra gli fpiriti ,.e 
d’ incantare i cuori fenfibili con 
le geniali virtù. Gli opiifcoli 
Tono degni della voftra bellez- 
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za , e conformi ai principi 
anima gentile^ che ha profon- 
damente coltivato feftcffa , nel 
corfo d’ una eccellente educa- 
zione* 

Io fono col plh profondo 
rilpetto 

Di VS. llluftriss. 



tJmiliss. Bev. ea Obb. Setvo 
il Cmpiluttrt- 

j 
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IL TEiMPIO DI GNIDO 

t ' *■ 

Il difegno dell^ Autore' in quejfo Foe- 
tna e di far ntdere thè noi fiamo fe^ 
liti per i Jèntintenti del suore $ e non 
per i piseeri dei fenji ; wa che la 
wofira felicità non è mah tosi fura ^ 
cbe non fia turbata dagli aetidenti* 
Il eompenirnsnto francefe è iu Italia 
rari(jì*no ^ ed è nuova la traduzione 
thè offro . Gentili Signore voi mi ag* 
piaudite Ab t no . Rendete i vo* 
ftri omaggi alla delitatezza del gran 
' Montefqjuieu^ 

Encrc preferifce il foirgfcrno 4i 
Goido a quello di' Palo, e d* Amatati* 
ta 9 ella non difcende dall* Olimpo fen* 
za venir fra i Gnidiani . qaei^o po^ 

A I ' polo 
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polo avvemufofo è così ■ familiare là 
villa di lei, che più non fente^ quell’ 
orror religiofo, che*^ìfpira la, prefenza.. 
dei Naroi, Talvolta, nafcondefi nel fen- 
d una nabe, ma viene riconofciuta all’ 
odore divin.o, che.efalano i fuoi capelli 
profamaci d’ambròfia. 

La Città è fìtaatSL in mezzo d’ona 
contrada, fopra la qaale gli l><ei hanno 
a piene mani verfato i lor benefizi . 
Ivi fi gode ona- prima ver» perpetua,: 
il^ terreno felicemente/fertiie tutti pre- 
viene i defiderj , innumerabìli greggi <vi 
pafcono . Sembra che i venti folcanco vi 
regnino per fpargere ia ogni parte i 
germi dei fiori,. Gli augelli vi fciol- 
gono di continuo i fqavi loro concen- 
ti, e voi..- di certe die i bofchetti fono^ 
srnioniofi . I rufcelli mormorano lenta- 
mente nelle pianure*, nn dolce calore- 
vi. rende tutta fecondo, l’aria mede* 

\ fima fpira genial voluttà-. 

Il Ptriazzo di Venere è fituato vici- 
no alia Città j Vulcano fteflb ne fàb» 
bricò' 1 fondamenti'. Egli lo coftruì per 
I infedele fua fpofa, quando volle far- 
le obliare il crudele affronto, a cui -la* 
fottopofe alta faccia, dei Numi. 
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Poflìbile a me non farebbe il dare 
TMi idea delle bellezze di quello Palaz* 
zo. Le fole Grazie poffono deferì vee 
W cofe che fono opra drloro. L oro, 
1* azzurro > i diamanti vi brillano per 
ogni latoj- ma ió ne dipingo le ric^, 
chézze e non- la beltà-'* 

I giardini fono un incanto. Plora e 
Pomona ne hanno ' prefa la cura; i 
frutti vi rinafeono fotto la man- che 
li coglie; i fiori fuccedono ai^ frutti. 
Quando Venere vi padreggia* in com- 
pagnia delle figlie di Ghido che gli- 
fanno corona » voi dirette che nei loro • 
giuochi fcherzofi- elle deTaftaiio quettl- 
ameni giardini * ma per una fegreta- 
virtù tutto li ripara io uo momento/ 
Venere dilettali nel vedere le- fem^- 
plici danze dcHe giovinette dì Gnido . 
Le fucv Ninfe fi confondono con le'^ 
medefime» la Dea prende patte ai lo- 
ro giuochi; li fpoglia della fua eccel- 
fa* maettà; attifa in "mezzo di élTe vede- 
regnare ner loro- cuori la gio)a-e l in^ 
ime e n za . - ìì , - 

Si feorge da lungi una gran'prate* 
ria, tute’ adorna dallo fmàlco dei fiori»- 
ìV<paftorc viene accoglierli con la fuu< 

A 4 patto? 
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pafioreUa* Ei. la riconofce. degli 
ilori più vaga», e crede che Flora 
abbia elpreflainente formata per lai • 

Il fiume Cefeo irriga quefia prateria, 
e vi fi mille giri. Egli arreda le pa> 
dorelle fuggitive i ^e bifogna.che a lai 
difpenfino il tenero bacio che gli ave** 
van promefio* 

^ Àljk^hè; le Ninfe fi accodano alle 
fue jpondie , jCgli fi, ferma, e i flutti di 
lai che fiiggivaoo,: trovano dei flacti 
che oon fuggono più» Ma quando una 
di loro, fi bagna, eglj diviene ancora 
più amante, le fae acqoe le fi aduna* 
no intorno, talora egli follevafi per 
meglio, vagheggiarla , ei la rapifce , 
egli fogge , ci,;la trafcina . Le fqc tj% 
mjde' compagne ^cominciano a piangere, 
ma. egli la fofiiene fopra dell’ onde e 
incantato da un pefo.i sì caro, .la fa 
pafieggiare fopra il Tuo liquido piano, 
finché difperato per doverla abbando*» 

Tiare la porta lentamente, fopra le fpoo> 
de? e le affiitte compagne confola. 

Da una parte del prato fi fcori^e un 
bofchetto di mirto* di cui le flrade 
in mille modi ferpeggiano. Vi fi per* 
t»no fpefib gli amanti a raccontar le 

acer* 
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acerbe lor pene. L’amore che gli con- - 
forra li conduce per vie ognor pii 
' fegrete . 

Non lungi da quello luogo ewi uit 
bofco antico e facro dove non entra 
che a gran (lento il giorno;, vi fono 
dei lecci che fenibrano immortali , ed 
ergono al cielo una fronte che s’invo* 
la agii fguardi . Vi fi afcolta un reli- 
giofo terrore i voi direfie che fo(Te la 
dimora dei Numi,’ allorché gli uorninl 
non erano per anche venuti fuor dalla 
terra i. . . 

Quando fi è trovato il lume del 
giorno, fi afcende Una piccola colli- 
netta, fopra la quale è lì Tempio di 
Venere. Non evvi nell* univerfo uri 
luogo più. facro né più venerabil di 
quefio'. 

In quello Tempio Venere, vodde per 
la prima volta il vago Adone; il ve* > 
leno occupò il cuor della Diva . E che ? 
ella di(Fe , dovrò amare an mortale ? 
AImè ! fento già che l* adoro . Benché 
egli più non mi porgaci Tuoi voti, non 
evvi più in Gnidò fuoc di Àdon^ altro 
Nume. 

: Ai, I»., 
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In queflo luogo cHa fece adunare gli 
ATiori, quando irriraca da ana temerà* 
ria dis/ìda» H confalcò con le Grazie. 
Sra dabbiofa fé fciolca di tatti i faoi 
veli erporfi doveva agli fguardi deh 
Trojano Pallore. Sotto i capelli nafco- 
fe il fuo cinto, le Ninfe la- profutnaro* 
no; montò .fopra il fao carro tirato da* 
candidi Cigni , ed arrivò nella . Frigia .. 
li Pallore elitava indecifo fra Glanone- 
c Minerva ; EgliJa vide, e le fae pu- 
pille errarono e morirono, .il pomo d’ 
ero cadde ai piedi della Dea; Égli vola- 
le parlare « e ^ faa confatone decife. 

Fa in qaello Tempio, che la giovi*.- 
netta Pliche venne a vedere, faa madre. 
Amore che volava intorbo * alle volte- 
dorate, P Amore medellmo fa.forprefo- 
da un de* faci fguardi. Egli provò tatti, 
i'mali che fa patire. Danquceglidifle» 

10 ferifeo in tal modo ; foUener più non - 
polTo nè r arco nè le mie freccie . Eglt-^ 
cadde fai feno di Pliche. Ahf fclamò> 
allora, io comincio a fentire che fono* 

11 Dio del' piacere . 

Allorché lì entra nel Tèmpio li gode 
nel cuore un incanto fegreto , che.noa. 
è po^ibile efpriiQece. L'alma s'immec- 

ge. 
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ge in quelle dilettazioni foavi che gli 
fteflì Numi non fentonoi fe no« quando 
fono nella celefte dimora . 

' ‘Putto quello che ovvi di più rìdente' 
in- natura , è unito a tutto quello che* . 
r.arte ha potuto immaginar di più no« 
bile, c di più degno de’ Numi. 

'Senza dubbio una mano - immortale , 
l'-*adornò dr pitture che animate rafi'em-- 
brano* Si vede la nafeita di Venere» 
lo ftupore degli Dei che la mirano nuda 
la di lei coarufione alla loro prefenza • e- 
quel pudore che è la.- prima-' delle fus' 
grazie. 

- Vedonfi gli amori di Marte- e'deHa* 
Diva. Il pittore ha rapprefentato il Dio- 
fopta il fuo cocchio , fiero iifieme e ter-- 
ribìle'; La fama gli vola ali* intorno lo- 
fpavenco e la morte camminano innanzi- 
ai-fuoi defirieri’ coperti di rputiMi; entra 
nella mifchta , e una -polvere folta co- 
mincia a 'deruba rio. Dall* altra parte fi 
ofierva languidamente adagiato fopra< 
un letto df rofe. Egli forrìde a Vene- 
re^Voi non lo riconofeerefte che a certi- 
tratti divini , ch\e rimangono ancora .’ ri- 
piaceri incelTooo ghirlande per ambi gli- 
amanti: i loro -occhi- cqnfondonfi; elfij 
. A 5. fofpi* 
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f'opirano, e attenti Tuno all altro non 
riguardano gli amori che ftanno in rifo 
e in gioco intorno ad edì fcherzando . 

Evvi an appartamento dipinto i dove 
il pittore ha rapprefentato le nozze di 
Venere e di Vulcano. Vi concorre tut- 
ta la Corte celefte. Il Dio apparifce 
men cupo, ma più dell'ordinario pen> 
lofp. La Dea riguarda con aria di À‘ed- 
dezza la gioja comune. Gli porge ne- 
gligentemente una mano che ferabra 
derubariì , ritira le fue pupille da lui » 
e (ì rivolge verfo le Grazie . 

In altra pittura fi vede Giunone » 
che fa la ceremonia del matrimonio. 
Venere prende 1* aurea coppa per giu- 
rare a Vulcfno una eterna fedeltà, gli 
Dei forridono, e Vulcano con piacére 
i’afcolta* 

Dall’altra parte vedefi il Dio impa- 
ziente, che ilrafcina la divina fua Spo- 
la : Efla gli fa tal refi (lenza , che crede- 
rebbefi fofle la figlia di Cerere che Plu- 
tone fi accinge a rapire, fe rocchio 
che confiderà Venere potefle ingannarli • 
Finalmente egli la vince, tutti gli Dei 
corrono a fchiere. Il manto della Diva ' 
fi fciogliei cadéi vohi) ma Vulcano at* 

tento 
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tento ripara al bel difordine . Viene 
Imeneo; la torba importuna giì^ (i riti’^ 
ra . I»e Dee godono ed efalean fra loro, 
ma gli Dei divengono medi , e la tri- 
(lezza di Marce è (i profonda quanto 
la noftra volgar gelofìa. 

Incantata dalla magnificenza del fuo 
Tempio, la diva medefìma ha voluto ^ 
ilabilìrvi il fuo calco. Ella ne ha rego* 
iato le ceremonie; idituito le fede, ed 
ella nel tempo idedb è la Divioità e la 
Sacerdotefla . 

Il culto che fé gli rende per tutta 
quali la terra è pi^todo una prodita* 
tione che una religione . In alcuni de* 
fuoi Tempi parlino gli uomini fatinoli 
eunuchi e vedonli alla foggia delle fe* 
mine-, per fervire nel Santuario, con- 
facraodo alla Dea , e il felTp che pfà 
non hanno, e quello che non polFono 
avere. 

Ma Venere ha voluto, che il popolo 
di Guide avefle un culto pià puro , e 
gli tributaflu onori più degni di lei. 
Colà i facrifiai fono i fofpiri, e le of- 
ferte un tenero cuore. Ogni amante in<^ 
dirizza i Tuoi voti alla fua bulUt, e Ve- 
nere gli riceve per lei . . . 
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P«r tatto fi trova la Bellezza; fi ailo~ 
ra come V-etvere iftcITa, perchè la Bel- 
lezza è- al pari divina. 

I cuori innamorati accortono al Tem- 
pio a. demandare alla Dea, cbe gi’inte- 
nerifea di più . 

Quelli che fono oppreffì dai rigori 
della loro Ninfa, vengono a fofpirare . 
Eglino fentono diminuire i loro tormen» 
ti , ed entrare nel loro fpirito la lufia- 
ghiera fperanza* 

La Dea che ha promefib ■ di ' fare la^ 
felicità dei veriaraantt^ porge conforto 
alle lor pene. 

La geiofia è una padrone- che fi puòt 
avere, ma che fi deve nafeondere . • Si 
adora in fegreto i capricci • della fua* 
bella, come fi adorano i decreti dei Nu* 
mi j che più giufti divengono, allorché = 
fi ardtfee' lagnarfene . - 

Si colloca nel numero dei favori di*<- 
vini il fuoco, i trafportt dell* amore , e 
T ira medefimai perchè meno fi è padro- 
ne dd ‘cuore, più* fi è caro alla Dea. 

Quelli che non hanno confaerato 
loro cuore fono profani, che non pof- 
fono entrare nel Tempio. Elfi fpingono ^ 
da lungi i loro.voti alia . Diva e gli^ 
: . . do-! 
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domandano di fciogiierli da qae(\a li' 
bcrià y che però è* ana itnpucenza di< 
formar defideri . 

La Dea ifpira alle donzelle la, mode* 
ftia , e le fa ftimare a quel fegno che- 
piace alla Tempre prodiga immaginazione. 

Ma iti quei laoghi beati effe noti^ 
hannS arrpffìto giammai d’ una pafflone 
fiocera > d'an fentimenta natiKaie, d’ una- 
tenera dichiarazione . 

Il cuore determina' Tempre fpootaneo 
il momento in cui vuole arrenderli , ma* 
ò una profanazione l’^arrenderiì fen&* 
amare . 

L’amore à, premurofò della felicità^ 
dei Gnidianit e fceglic i dardi con etti, 
li ferifee .. Allorché, vede un^ amante af* 
ditta» oppreffa^ dai rigori dell* amico- 
prende una freccia temprata nell* onde- 
dei' Hurne dell* oblio. Quando vede due 
amanti: che cominciano ad affezionarli » 
non ceffi di vibrar nuovi dardi fopra. u 
medeffmi . % 

. Quando ne vede alcanO' 1* amore del- 
qaale, s*tndeboUrce egli lo fa tofto ri* 
nafeere» o morire» perchè Tempre ri- 
fparmia gli ultimi giorni d'ana paffìone- 
langarnte» Noa fi, paffufper i difgiifiL 

pria 
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pria che lì cedi d’amare , ma i difgudi 
più grandi fanno obliare i minori. L*, 
Amore ha tratto fdori dal fao turca (Fo 
le freccic crudeli con le quali ferì Fe- 
dra ed Arianna, che milite d'amore e 
d’ odio fervono a moftrar la pa.!ììone , 
come il folgore ferve a hr conofcere 
r impero di Giove . A mifura che il 
Dio difpenfa Tamore, Venere comparti- 
fce le grazie. 

Le Giovinette entrano ogni giorno 
nel Santuario per porgere a Venere 
la loro preghiera. Vi efprimono fenti* 
menti (inceri come il cuore che gli ha 
fatti nafcere. Regina d'Amatuntay di* 
ceva una di loro» la mia fiamma per 
Tirfi fi è fpenta: io non ti chiedo di 
rendermi Tamor mio, fai folamente che 
Ifiipilo mi ami. ' ‘ 

Un altra a bafia voce diceva. Po* 
tence Diva dammi, la forza di nafcon- 
dere per qualche tempo ih mio amore 
al mio Paftorello, onde accrefcere il 
prezzo della dichiarazione che io voglio 
fargliene. 

Dea di Citerà , diceva un altra , io 
cerco la folitadine»i divertimenti delie 
mie compagne, più non mi > piacciono , 

' io 


Digitized by Google 




io forfè fono infiamorata .Ah! fé tp amo 
qaalcano* quelli oob pud eifere che 
Éafai. . , 

Un giovine Gnidiano che pejr mano 
teneva la Tua bella amica t cantava così.* 
Amore allorché tu miradi Pfìchè» feoza 
dubbio ti ferini con i medelimi dardi# 
con i quali hai trapaffaco il mio cuore : 
la tua felicitar non era dalla mia diife* 
rente» perché ta provavi li ardore del* 
le mie damme, ed io ho fentito i tuoi 
piaceri. . . V - t 

lo ho veduto tutto quel che deferivo . 
Io fono; dato io Onido,^ ed ho veduto 
Temira , • l'ho. amata, io Tho riveduta 
e l’ho amata ancora di. più. lo rederet 
per tutta la vita in Gnido con lei: ma 
che farebbe dì me fe Venere venide a 
paenderla per riporla nel aumero delle 
Qrazie? , . . .. . . 

. Noi anderemo. nel .Tempio, nè fa- 
vavvi entrato giammai un amante pid 
fido , noi anderemo nel Palazzo di Ve- 
nere, ed io crederò, che fia quedo il 
Palazzo di. Temira . Jo anderò nella pra- 
teria, e vi coglierò dei dori perdipin-. 
gerii fopra il fuo feoo. Forfè io potrò 
condurla nel bofeo, dove tante drade 

fi 
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iì confondono iniìeme'e qaando io l* 
avrò fviata gli chiederò^ . . L* amore che 
m*ifpira» mi vieta di rivelare i faoh 
mifterj*. 

Evvi in Gnido an antro facro abitato' 
dalle Ninfe, dove Fa Dea rende i fooi 
oracoli . La Terra - non ' nmgghia forco' 
dei piedi, i capelli non il dirizzano fopra* 
la cella , non evvi Sacerdotelfa come itv 
Delfo, dove Apollo agita- la Pitia "Sw 
bilia i ma Venere iftelTà aCcolta i mortali , 
fenza burlarli delle loro fperanze, nè> 
dei loro timori . 

Una Libertina dell* Ifola* di- Creta:^ 
venne a Gnido^ -ella camminava cir- 
condata da tucci'i giovini Gnidiaai, or* 
forrideva a'U'ano, or parlava all* orec- 
chio deir altro-, fofleneva il fno braccio'' 
fopra di un terzo , follecitava due altri 
a feguirla . Era bella ed abbigliata con-' 
arce, il faono dèlia fua voce era impo- 
flore quanto i^fuoi occhj.- Oh/ Cielot 
di quali terrori non fu cagione per le 
tenere amanti/ Prefentoffi all* Oracolo 
con la fierezza delie Dee : ma toHo noi 
fentimmo una-voce, che rimbombò per* 
ttttto il Santuario; Perfida come ardifci' 
portare i. tuoi artifizi-fina in quei luo^*- 

ghi , 
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ghi , dove io' regno con il candore ? 
Sappi che io ti- punirò in Qn-modo cru- 
dele. lo ti lafcierò il cuore come egli 
è al prefeote-, tu chiamerai tutti gli 
uomini che vedrai , e(Ti^ ti- fuggiranno 
qual ombra fpavencofa e dolente, e tu 
morirai oppreiTa dalle repulfe c dal 
difprezzo'. 

Uria Còrrigiana di Nbcreti fopra^- 
giunfe tutta brillante di ‘ fpoglie colte 
agli amanti;: Vanne- dilFe la- Dea » t’in- 
ganni- fe credi di fare del mio Inipc- 
ro la gloria . La tua bellezza difflollra 
che vi fono ì piaceri-, itìa cfta’ non è 
capace di darli: il tuo cuore è Umile ni 
ferro j e fe tu vedèflì lo Uefso mio fi- 
glio^ tu* non làprefti:: amarlo- giammai . 
Vanne a prodigare i tuoi favori agli- 
uomini vili che gli domandano, e che 
ne reftano poi difguftati* Vanne a mo- 
ftra-r loro quei vezzi cheappenalt vedo- 
»To, tofto per/ fempre fi perdono; tu- 
non lìci propria, che a fair difprezzare 
una potenza*; 

V Dopo qualche intervallo di'- tempo 
venne un uomo ricco, che ritirava i 
tributi del Re di Lìdia . Tu mi do- 
mandi , dtfse la.' Dea una cofa, che far 

non 
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non potrei» benché io (ìa la Diva d* 
Amore. Si comprano le bellezze per 
amarle » ma cu non le ami , perchè ap- 
panto le compri . 1 tuoi tefori non fa- 
ranno inutili » ferviranno a difgaflarti di 
quanto vi è di piè dolca nella natura . 

Comparve un giovinetto di Doride, 
nominato. Arifteo . Egli uvea veduto in 
Gnido Ia,^v«zz<^ Cammilla; innamorof- 
fene hlla follia, fentiva urto l’eccefso 
dell* amor fuo, e venne a chiedere 
Vttereil potere d* armarla anche di più. 

Io cooofco il tao cuore, gli difse la 
Dea, tu fai ben amare; io ho trovato^ 
Cammina degna di- te: avrei potuto darla 
al più gran Monarca del mondo , mt' 
Padoro qual fei , la meriti al par d* Ufi 
Monarca . ^ 

/ tp dopo vi andai con Temira . La- 
Dea difse : non evvi nel mio impero 
mortale, che mi Ha più forame fso di te;< 
ma che vuoi tu che io faccia ? Io non' 
faprei rendere il tuo cuore più aman- 
te , nè Temira più bella . Ah ! gli difs* io 
gran Dea, debbo implorare da voi mille 
grazie: fate che Temira non pend che' 
a me, che non veda altri che, me, che, 
d rifvegli fognando a me, che tema di 
. per- 
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perdermi t quando fono prefence, che 
mi fperi nella mia anfenzai che Tempre 
allettata dal vedermi , pianga i mooien* 
ti che ha paflfato fenza di me. > 

Sonovi in Gnido dee giuochi facri 
che (t rinnnovano ogni anno . Vi con* 
corrono le Donne di tutte le parti a 
difputare il premio della bellezza < Ivi 
le paftorelie ibno confufe con le figlie ■''' 
dei Re; perchè la fole beltà vi porta 
il dritto d’impero. Venere iftefla vi 
prefìede } ella decide fenza efitarc, per- 
chè ben conofce qual fi è la mortale, 
che ella ha più favorito. V 

Elena riportò molte volte*' quello 
premio. Trionfò allorché Tefeo 1* eb- 
be rapita, trionfò quando fa tolta dal 
figlio di Priamo , trionfò finalmente quan- 
do gli Dei la refero a Menelao dopo 
dieci anni di feparazione:cosiquefioPrin- 
cipe • a giudizio di Venere iftelTa ^ fi 
vedde fpofo felice, come Tefeo e Parì^ 
de erano fiati felici amanti, -av - 
vennero ^trenta figlie di Corinto , 
delle quali i capelli cadevano in^ fpefii 
anelli fopra degli omeri. Ne giunlero 
dieci di Salamtna, che avevan veduto 
fiulcanto per tredici volte il cerfo del 

Sole . 
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Sole, Oaindici ne arrivarono dall’ Ifola 
di Lesbos> e l' ana-^II’ altra dicevanit-: 
Io Oli Cento ratte commoHa , non v’ è 
creatura più bella di voi, fe or^Venerc 
vi miraife con gli occhi miei, vi coro* 
nerebbe in mezzo a tutte le bellezze 
dell’-univerfo-. 

Vennero cinquanta donne di Mileta. 
Non v’.è coCa che pofia reggere al con* 
fronte dclcandore della lor tinta ,e alla 
regolarità dei loro delineamenti. Tutto 
faceva vedere, o prometteva un -bel' 
corpo, e i Numi. che le formarono , non 
avrebbero Tatto nulla ùi più degno di 
loro, Te non aveflero cercato dare alle 
luedefìme perfezioni eguali alle grazie. 

Si videro cento femmine dell’Ifola di 
Cipro . Noi abbiamo dicevano effe-, 
pafl'ato la noftra gioventù nel Tempio, 
di Venere , alci confacrata gli abbiamo 
la noflra verginità e il noftro pudore.; 
i nodri vezzi non ci fanno arrodire; le 
noftre maniere talvolta ardite e fempre 
Ubere , devono darci una fuperiorttà 
non comune.. 

Io rimirai le -giovinette della fuperba 
Lacedemone , Il loro manto era fciolco 
ed aperto. Nondimeno affettavano la 

' feve- 
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feverità,e foftenevano di non violare 
il pudore che per I* amor delia patria. 

Mare famofo per tanti naufragi , voi 
fapete confervare così preziofì depoìlti.' 
Voi calmale i frementi flutti, allorché 
il naviglio Argo portò il Vello d’oro 
fopra il voftro liquido piano, ed allor- 
ché cinquanta bellezze partiron da Col- 
eo ed affidate vi furono, voi vi curva- 
fte folto di loro. 

• Io viddi anche Oriana limile alle'Di- 
ve . Tutte le bellezze di Lidia facevan 
corona alla loro Regina. Ella avea in- 
nanzi fpedito cento donzellette , che 
Bvevan) prefentato a Venere duecen- 
to talenti. Candaulo medeiìmo era ve- 
nuto più didinto >per T amore, che 
per il fuo purpureo manto regale. E- 
gli pafsav^ i giorni e le notti nel di- 
vorar con gli Sguardi i vezzi d’ Oriana, 
ì di lui occhj erravano fopra il fuo 
corpo, e i fuoi occh) non fi fiancavano 
mai. Aimè! diceva tgli; io fono felice, 
ma quella cofa è nota Venere fola ed 
a me. La mia fortuna farebbe maggio- 
re, fe io fofse oggetto d* invidia/ Bella 
Regina , abbandona te^ quelli vani orna- 
menti , fate cadere queda tela importu- 
na., 
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na, moftracevt all* univerfo , lafciate il 
premio della bellezza, e domandate un 
altare . 

Non lungi vi erano venti BabiIone(i« 
Efse avevano le vedi di porpora tefsata 
in oro, e credevano che il loro lufso 
avrebbe accrefciuco il premio. Alcune 
per prova della loro bellezza portavano 
i ricchi donativi» che gli avea fatto 
aeqaldàre. 

Veddi in lontananza cento donne Egi* 
ziane che avevano bruni gli occhj » e 
mori i capelli. I loro mariti gli davano 
al fianco e dicevano: le leggi ci fot* 
tometcono a voi in onore di Idde, ma 
la vodra bellezza ha fopra di noi un 
impero più forte di quede leggi mer* 
dedme . Noi vi rendiamo ubbidienza 
con lo defso piacere che ii ubbidifee 
agli Dei; noi damo i più felici fchìavi 
dell* univerfo . 11 dovere vi rifponde 
della nedra fedeltà ; ma il Colo amore 
può a noi prometter la vodra . 

Siate meno fendbili alla gloria ac« 
quidata in Gnido » che agli omaggi 
quali voi potete trovare nella vodra 
cafa prefso un marito tranquillo, che 
mentre voi vi occupate degl* intereill 

al 
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al di fuori , -deve attendere nel fcoo 
della voftra famiyflia il ^caore, che voi 
gli riportate . ' 

^Vennero le 'Donne ài quella poten- 
te *'Città , che inviava i Tuoi vafoeiii ai 
•confini deir univerlb j gli abbigliamenti 

• aggrava v-ano la loro tefia fuperbai tut- 
te le -parti del mondo Tembravano aver 
'Contribuito al loro ornamerrco . 

•Dieci '•belletze 'vennero dai luoghi 
•dove eomincia il giorno . .'Erano figlie 
dell* Anrora , e per vaglieggiatla lì ai- 
zzavano ogni giorno avanti di lei . Si 
lagnavan del Sole, «che faceva Tpa rie 

• la madre , ‘fi lagna vano della lor ma- 
dre,. perchè ad effe non tfi mafirava 
•che come agli altri mortali. 

_ ^lo veddi fotto una tenda la Regina 
‘d un Popolo “dell Tndie , ^Era circonda- 
ta dalle Tue figlie, che .già facevan 
fperare i vezzi della lor genitrice . 
Certi Eunuchi la fervivano, e i lor 
•occh) erano fifli fopra il fuolo i perchè 
dopo di aver refpirata l’aria di Gni- 
do, avevan fentito raddoppiare If ter- 
ribile loro melanconia . 

Le Donne di Cadice , che fonp alle 
-eAremità delia terra > difpatarono an- 
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che del premio. Non v’ è - paefe nell* 
«univerfp in coi ono beltà non riceva 
;gli -omaggi; ma non vi fono che i 
più grandi omaggi che portano appa* 
gare Tambizion d’uoa bella. 

Comparvero in feguito le figlie di 
•Gnido; belle fenza ornamenti, avevan 

10 grazie in luogo di perle e di rubi- 
ni . Non vedevanfi fopra la loro fron- 
te che i doni di Flora; ma vi erano 
più degni degli -amplefil -di Zefiro. Il 
.loro manto mon 3‘veya altro merito 
che rilevare un taglio gentile, ed’ef* 
■fere fiato iìlato dalle proprie lor mani. 

Fra tscte quefie bellezze, non.fi vi- 
de la giovinetta Cammilla; e(Ta aveva 
già detto . Io non voglio difputare il 
pregio della beltà; folo mi bafia che 

11 caro Arifteo bella mi trovi. 

Diana rendeva quefti giuochi cele- 

.bri con la faa divina prefenza . Non 
vi concorreva già per il premio, per- 
chè le. Dee non 'fi paragonano alle 
mortali . Io la vcddi Toletta , ed era 
bella al pari di Venere ; io la veddi 
al fianco di Venere, e più non era 
Diana. 
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Non favvi giammai maggiore fpet- 
tacolo . I popoli erano feparaci dai pò* 
poli, gli occhi erravano 4i paei'e in 
paet'e dal Ponerue fino -aU‘ Aurora . 
Sembrava ehe Gnido folTe tatto ruoi- 
arerfo . 

Gli Dei haeno divifo la bellezza fra 
Nazioni, come !a Natura 1’ ha fra 
le Dive divifa. Là fi vedeva la fiera 
'bellezza di Pallade, qui la grandezza 
e la maefia di Giunone, più lungi la 
fein.plicitA di Diana, la. delicatezza di 
Ir'eci , gl' incauti delle Gr-azie» c tal- 
volta il -fojrifo di "Venere . 

Pareva che agni popolo ivefle una 
«maniera particolare d^ eCprimere la fu« 
prudenza., e che tutte quelle fenamino 
voledcro giuocar d’occhj,,^ metterli 
tatti àM’ ultime , prove . Poiché alcune 
fcuoprivano il collo e nafcondevano gli 
omeri, altre moftravano gli omeri» a 
cuoprivano il collo, quelle che deru- 
bavano il piede vi compenrarano con 
altri vezzi. __ 

Gli Dei fono talmente incantati di 
Temila , che non la riguardano mai 
fenza forridere dell* opera loro . Di 
tutte le Dee non evvi che Venere che 
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la veda con piacere » e che i Naoit , 

*i quali * motteggiando . fpiegano 4ina po* 

. ca idi gelofia . 

f Come fi difcerne.una rdfa in mezzo 
;ai fiori che nafcono fra 1* erbette, fi 
^difiingue Tcroira da tante .belle . Efie , 
!Hon ebbero tempo di efiere fae rivali, 

■ ma furono vinte pria di temerla . Dall* 
tiftante .cb« .apparve ^Venere f non rimi- 
rò che »lei fola. tLa i^Dea chiamò le 
«Grazie T'Andate a - coronarla , <difle lo- 
ro; di tatte le bellezze .che io vedo, 
quella è la fola che • vi rafiomiglia . 

Ilo tempo che iXemira era occupata 

■ con le fu e compagne nel calco della 
Dea, io entrai, Jn un foiitario bo- . 
fchetto, ewi rinvenni il «tenero Ari- 
‘fieo.iNoi ci «eramo ^ifli » nel giorno in 
.cui andammo a >oonfalcare >l’ Oracolo; 
.quello badò per impegnarci a t tratte- 
nerci, perchè vVenere infonde nel cuo- 
.re, alla prcfenza d*un abitante di Gni- 
do 4l piacere fegreto che ^trovano due 
amici « allorché dopo una lunga aflen- 
za fenton» nelle ■lor braccia il dolce 
oggetto delle loro inquietudini. 

Rapiti l'uno dall’altro fentimmo,-che 
i nollfi cuori volevano permutar fe no; 

-> - parc- 
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pareva che laitenera^ atnicizia> difcefa' 
fofle dal cielo,- per rtfedere- in > mezzo* 
di oei—Nòi ci raccontammo mille av- 
ventare della inoltra vita.*, ed'ecco pref- 
fo a> poco qael che io gli didl . 

Io nacqui a Sibari dove mio Padre' 
Antiloco'cra facerdote dii Vènere i la* 
qucftà Cittài non v* è* differenza dai bì- 
fogni^'alle' voluttà*. Si bandifce- tatti i' 
meflieri che potrebbero tarbare^ un fon- v 
no tranquillo i (i> a fTegnano^ ricchi pre- . 
01) 'a fpefe der pubblico a* quelli^ che' v 
pofTono fcuoprire nuovi piacert i. I Cit- 
tadini non fi ' ricordano >che ‘ dei buffo* 
nijì quali gli hanno divertiti, ed han- 
oo perduto' la memoria dei: Magiflrati 
che gli : governarono^ . 

Quivi fi abafa della fertilità del ter-- . 
reno,, che vi produce un eterna ab- 
bondanza, e i l fa vori : de* Numi fopra* 
Sibari i non fèrvono > che a ^ fomentare 
il lufTo, e a lufingar la mollezza*. ^ 

Gli nomini ' fono sii effeminati i il lo- 
ro abbigliamento' è*, così, fomigliante a* 
quello delle donnc'ì eglino compongo- 
no si' bene' là < loro tiota ,-fi frifano con* 
tal arte, .inrpiegano» tanto tempo a 
eorreggerfi al loro fpecchio, che fem- 
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bra Qfl folo unico fedo elidere neiia 
Città. 

Le donne portano in trionfo un li- 
bertinaggio sfrontato. Ogni giorno 
nifce le fperanze del- giorno. Non d 
fa che da 1* amare e rciTere amato. 

I favori* non vi hanno che la pro- 
pria lor realtà, e tutte quelle circo- 
danue ohe- così bene li accompagnano >. 
tutti quei* manti che sono. di un sì gran 
prezzo, quelle prome de che ferobrano- 
ferapre più grandi , quelle piccole co- 
fe che vaglioDO tanto , tutto quel che- 
prepara un felice momento, tante con- 
quide* in luogo d* una<, tanti piaceri 
prima dell’ ultimo ,, tutto quedo- è in- 
cognito a .Cibari'. 

Se- avellerò ancora Is pià leggiera^; 
jBodeftia*, queda debole iniagihe della, 
virtù potrebbe piacere; ma no, gli oc- 
fihj, fono- aduefatti a tutto- vedere, o 
gli orecchi a tutto featire . 

Ben lungi , che la moltiplicità dei: 
piaceri dia ai Sibariti^ una* più' fqaifìra.. 
delicateaza , edl- non ponno più di- 
stinguere un fentimento- dall’ a^tro . 

EadìincL Ui loro vita. ìa una giojai 
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paramcnte ellertore abbandonano un* 
piacere che loro difpiace per «n pra^ 
cere, che pare gli difpiaccrà . Tatto* 
qiello che e<fi ordifcono nella ' fanta(i;a^' 
è an nuovo motivo di dtfgado . 

L'anima toro incapace di fentire 
piaceri, fembra non aver delicatezza 
che per le pene^ Un Cittadino fpaii- 
mò per tutta uoa notte per una foglia 
di roftv che erafi ripiegata nel fuo* 
letto. 

La mollezza ha taltaenté indebolito' 
ì loro corpi , che non fono capaci d* 
alzare^ i più piccoli peli , i cocchi più 
dolci li fanno cadere^ in deliquio ^ al* 
lerchè fono at feftini , Io - Ùomaco ad' 
ogni iftante' fe gii follcva . Padano la 
loro vita fopra- di fedie rovefciate, 
delle quali 'fono’obbligatf di ripofarli 
ogni giorno, fénza-efferfi affaticati; fo-» 
no già lafll quando vaano* altrove a- 
illanguidirif . 

Incapaci di portare il pcfo dèlie ar^- 
mi, timidi innanzi a-i loro concittadi*' 
ni, vili in faccia agli (Iranieri fono* 
tutti fchiavi pronti a fottomstterfi al» 
primo padrone. 

E 4; Dal< 
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Daf. primo^ iftante che- feppi penfare 
to' Dii. diigaAaL dell* infelice, foggiorno* 
di SibarK io, amo^ la. virtù ed ho. 
le (D^pre. ternato gli Dei. iaimcrtali». No», 
diceva» io non- refpirerò> più; a tango, 
qued’ arta^ veaeiìca tutti^ qaedi fchiar 
vi delia mollezza, fono fatti' per vive* 
re Delia lor patria >. ed. io. per abban> 
donarla.. . 

. Andai' per. rVtima! vcha, al: Tetn-- 
pio', ed avvicinandomi agli Altari, fo» 
pra dei quali mio> Padre- avea immolar 
«o tante- vittime :. Gran< Dea fclamai , 

10 abbandono- ili tuo.* Tèmpio» e noni 

11 tao. colto. In. qualunque luogo- della: 
Terra, ia mi fia farò, ardere i> profu.- 
mii per te;.. ma. faranno- piùi pari di.' 
qaelU: che a te fi. offrono, a- Sibari.. 

Feci quindi partenza, e gianfi in- 
CretUf. Queft* Ifolaj è;- ripiena di inona.- 
meriti delia, faria^ d* Amore. Si vedC' 
il Tòro, di bronzo opra* di Dedalo ». 
pec-iagannare o per foddisfare tra- 
viamenti, di Pafifae, il F^aberinto ,. di 
caii foltantov amore Teppe- eludere gli 
artifizi; la tomba, di Fèdra > die fé- 
ftupire il Solfe' come- avca« fatto faa. 
Madff » il Tempio-' di Arianna , che 

defo- 
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defolata nei deferti, abbandonata da 
«n ingrata non- fi ri pente* ancora d’a- 
verla fegoitO’. 

Si vede il Pa1à7Zo di- Idemenea» il 
di car ritarno nod fu< più. felice di< 
qaello^degli altri Capitani di Grecia «. 
perchè qoelli- che fcamp, areno dai pe- 
ricoli <d’ UH' furiofo elemento, trovaro- 
no) la- loro ’Cafa^ ancor pi ù- fonefla * Ve- 
nere: irritata^-e fece loro abbracciar? per- 
fide rpafe,.,ed efll' morirono^ per qucllat 
ftrano che là- piùi cara* credevano; . 

lò abbandonai queft’’Ifola,.sÌ 5 odio 0 i' 
a una Dea che doveva un giorno for- 
mare la felicità della mia- vita^. Tor- 
nai ad imbarcarmi, c la^tcmpeÙa get- 
tooimi. in^ Lesbo* Ancor queft’lfola è: 
tr Venere poco gradita ;• ella , hai tolto - 
il pudore’ dal' volco' delle.^ Donne,, la 
debolezza; dal loro corpo* e- la 'timida. 
erubefcenza> dairantina^ loro; Eccelfa 
Venere lafciat ardere le* femine- di Le- 
sbo d’ ttn' fuoco; legittimo rifparraia 
tant’brrore all’ùmana natura ! Mitele- 
ne è. la Capitalo di* Lesbo ^ quefla- è 
la patria^ dèlia 2 tenera Saffo . Jnrmortaks 
come’ le* Mhfe qaeùa’ sfortunata- don-* 
aella: confumad per una iìiamma-i che- 
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non può fpegnere, nemica di feftefla , 
frovatulo le fae noje nei faoi vezzi mc- 
defimi, odia il (do feffo, e- ferapre^: 

Jo cerca . Come, ella dice, una fiamma. 

‘1 vana efler può sì crudele ? AnK>re uti . 
ilei cento volte più formidabile, quando^, 
alietti , ebe quando tu irriti ^ 

Finalmente io abbandonai* Lesbo, er 
li forte m\. fe trovare ancora on Ifo- 
la più profana^ e quefta fi Lemnos., 

V enere non • vi ha alcun Tempio ^ nè?- 
»iai i'Lemn] gli porgono voti, Noi rif- 
gettiamo, dicono eflì un culto ,,chc am- 
snollifce i coftumi. La Dea nè gli ha? 
fovente- puniti ; ma fenza efpiare il lo-» 
ro delitto, UC' portano efll la pera 
egnora più.ciapj a.taifara*cli« fono piùi 
ajffllttk 

Io mi rimeflì in mare cercando fem*» 
pre qualche terreno caro agli Dei ,e i< 
venti mi fpinfero in Deio. Io mi trac-- 
venni'- per alcuni- mesi in- queft’ Ifolaì 
facra; ma fa che i' Numi ci« preven^- 
ghino' talvolta fopra quello che ci fuc- 
oede, fiacche l'anima noflra^ ritenga ibi 
le dalla Divinità da cui - fa emanata) 
qualche, cognizione dell* avvenire , io^ 
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fentiva, che il mio deftino e la mia fe- 
licità mi chiamavarro fotco altro clima . 

In una notte , mentre ero in quello* 
ftato tranquillo, in cui all’aainra' lenri- 
bra di effer più fcìolta dalla catena cb e 
foggetta la tiene, mi apparve aU’iin- 
provvifoj non faprei drre fe foflTc una* 
mortale o una Dea . Un incanto fegre- 
to era fparfo fopra tutta la fua perfona .• 
fcflà non era bella come Venere, ma^ 
era al par di lei*; fedocente. Tutti i» 
,Aioi delineamenti nom erano regolari > 
ma tutti inHeree incantavano. Voi non» 
ri trovate queV che iì' ammira-, ma'- 
quello che eccita e piace . T- fuoi ca-- 
pelli cadevano* neglìgenteoìcnre fopra*- 
le Tue fpallef ma queda negligenza era» 
felice. Il fuo taglio era gentile; aveva’- 
' queU’aria che folo deriva dalle-natara , 
fr di cui nafeonde il fegreto ai Pittori- 
medciìmi. Ella vedde ih mio fVupore,. 
e ne forrife. Dei; qtal Porri fa/ lò fo- 
«o mi difTe con” un a voce che penetra** 
va il' cuore* !a< feconda delle-Grazie.- 
Venere , che • mi fpedifee t'rvttdl ren- 
der felice, fna bi fogna che tu vaili a' 
tributarle i tuoi omaggi nel Tempio di< 
Guida « Oid- detto invololii > > le mie- 

bras- 
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braccia la feguicar.ono*i; il* mio. fogno 
Iparve con lei,, e- non. mi- reftòi, che 
un dolce difpracere' di non. più., veder* 
la, militali piacere di averla, vedata^. 

/Abbandonai, pertanto. 1’ Lfolai dì De-- 
lo, eigianfi. a Ghidov.e polFo>dire che: 
rabico vi rcfpirai ràmore...Io> fentivo .... 

non. podo bene' efprimere- quel; che; 
Tenti va . Io. non a ma vo^ ancora:, ma cer- 
cavo d* amare; ma» il mio cuore fiì acr 
cendeva come nelta^ perfona; di. qualche: 
beiìèaza divina.'., ro m' inolcrais e. veddti 
da lungi alcune, giovinette-,, che' per ij 
prati, fcherzavano. Sono, fpinto. verfo. 
di loro . Infenfato! diceva a. me {ledo:: 
io ho.fenza amare* tutti- gli. fviamenti. 
delTamore, iUmio. cuore già' vola; ver- 
fo incogniti, oggetti', e- queftìt oggetti^ 
le inquietano.. Io mb avvicino., e' miro, 
la: vezzofa* Tèmira .. Senza* dubbio. noi< 
cramo fatti T unO' per 1* altro . Non fif- 
favoche fopra di lei le pupille-, e credo» 
che farei morto, di dolore , fe non avef* 
fe ella rivolto verfo- di. me qtialche.* 
fguardo • Eccelfia Venere* i efclaraai ,. 
poiché* voi dovete rendermi* felice , fa- 
te che lo- {ia con sì. gentil- Paftorelli .. 
Io rinfnzio a tatto lo altro bellezze. 

elio 
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ella (ola paò foddisfare* aJle- voflre pro- 
BiefTe * e tatti, i miei, votii. 

Io narrai' al giov^ine.* Arifteo' i. miei 
teneri; amori> che fofptcan gli. fecero i 
fòoi., edi arrecali foliievo* al Tuo. cuore 
pregandolo a farne' il racconta.. Ecco^ 
q^uanto. egli; mi difTe’, io. non lafceron- 
ne una parola * perchè fono* ifpiraco 
dal m^defimo Dio » che la moveva^ 
parlare .. 

Ih. tatto qaedo' racconto^» mi difle, 
non- troverete* che- il candore della, 
femplicità;. Le mie avventare non fono 
che i fentimentl d’ an< teneroi cahre». i 
mìei: piaceri e le- mie pene e ficcome* 
il mio amor per CammiMa. coftitaifce 
la mia felicità-* egli forma, altresì tHtt» 
la fìoria< de'la mia vitai. 

Gachmilla è figlia d^'ana dèli primi 
abicantu di Ghi do bella** ma ha cer« 
te- grazie piìk belle ddlà. bellezza' me* 
defìma . La di lei itfouomia^ corre a 
dipingerli in. tatti i. cuori le donne 
che porgono, al Ctela l lor voti *, chic* 
dono, ai N'aml le grazie- di. Gammilla g 
gli- Qominl che- la. vedono * vogliono 
fempré vederla i o. temono ancora, di 
vederla *. 

La 
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La faa datura v’itrcania: ha un’aria' 
nobile ma infreme modera, due occhi* 
vivi che fpirano la tenerezza. I faci 
del ineamenti fembrano - fatti efprcITa-' 
tnaote- 1’ un per T altro > i faoi vezzi- 
invifibilmeote alToriiti per la tirannia- 
dei entri. 

Camnìilla non cura di abi)iglrarfi ' 
ma è Tempre, meglio adorna delle altre^ 
donne. 

Ella ufTo fpirito chfe la natura ns- 
ga quali Tempre alle belle. Si adatta* 
egualmente alla ferietà- ed al brio: fe*^ 
volete penferà con buon fenfo , fc vo-' 
Icte fi traftuMerà comc> le Grazie . 

Eiir fi è ricco di Tpirito, più fc' ne 
trova in CammiDa . 11 Tao cofiume 
così naturale , che il Tuo lioguaggiu fi? 
mofira fempre per quello del cuore, 
l’atto quel che dia dieej tutto queb 
che opera è unito ai vezzi - deHa Tem- 
pi icità . Una paftcrclla la troverete* fem- 
pre femplice : grazie sì leggiere, sk 
fqQifite, sì delicate fannofi ben rileva-' 
jce, ma fi fanno ancor' meglio Tentire.- 

Con tutto quello CammìUa» mi amar: 
efiilta quando mi vede , è. mell’a allor-* 
chè r abbandono |,c- come Te ia potefil: 

vivee 
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vivere fejiza di !©i , rai fa promettere 
dì ritornare. Io gli dico Tempre che* 
V amo, .ella mi crede; gli dioo cheTa'' 
doro-! effa Io fa, ma refVa rapita come 
fe noi- Tape fTe*. Qaando gli dico, ,che 
forma la fe'icità della- mia vita, fog- 
giunge che- io fono la ftliejtà- della 
ftta ; infine ella mi ama tanto, che mi* 
farebbe quafi credere, che dell’ airrorfuo* 
io folli degno-. . 

Era feorfo gìà^ un mefe die io ve- 
deva Gamroilla t nè avevo ardito dir- 
gli che io l’amavo, o nemmeno avevo* 
ofato dirlo a me ftefiov 

Più io la trovavo amabile-, meno fpa- 
rava di' dfer quello- che l’avrei ref» 
fenfibile . GarnmiPa , i tuoi vezzi* rai pe- 
netravano, ma ancor mi dicevano , chor 
io non ti meritava. 

Io cercava per tutto obliarti , e voleva» 
cancellare dal mio cuore la taa adorabìlcr 
imagine . Quanto fono felice , non vi fon' 
potuto riufeire, quefi* imagine evvi re- 
•ftara , e- vi larà viva per fempre!* 

Dico a Gammtlla: io amavo lo Cre- 
pito, nitrivo mire arabiziofe; ed ora» 
bramo nnicanrenre la taa prefenza 
a errare^ focto olimi remoti , e il» 

mie 
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mio caore^ non è.' pià« cittadino* che' 
dei luoghi^. dove tu.refpiri . Tutto quel- 
lo che. non èr Te , è. TparitOv dagli occhii 
mici. 

Quando Cammillà mi- h’a parlata deliaci 
fua* tenerezza* fempre gli refta da figei- 
iziiarmi qualche cofa' di più: efla crede 
divavere obliaco> qvjeHO' che- mi’ giurò ^ 
mille volte-. Io. fono cosi incantato ini 
ndirlat, ebe-fiogo talora di non la cre- 
dere,. onde- maggiormente- commuova 
il mie. cuore,, rovente- regnai fra aol: 
quel dolce {ìlenziò,,ch'e è. il più. tenero» 
lìnguaggioi degli amanti . 

Q^uandoi fono > (làto. afììente ‘ dà Cam* 
milla , ioiveglio rendergii coDCO di tuc<* 
to quello che ho potuto» vedere; o fen-s 
tire.. Su. di quali: cofé; tu mi < intrattie- 
ni ella mi., dice parlami de* tuoi amo- 
ri-, ovvero* fcr tu non» hai inaila da li- 
gnificarmi ,. crudèle mi lafciai parlare-. 

Talvolta: Oringendòmi: la, delira mi 
interroga tu lièi# melanconico. B'vero» 
io gli rirpond(><v ma là trillàzza^dègli Ar 
manti è} deliziofa; , ìo^fenta* feorrere. le • 
mie lacrime^ e non. intendo il^perchè;.- 
mentre tu< mii ami i. io non* ho motivo» 
di lameatarmi» eppare^ roi^ dolgo;, not^j 

mi. 
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mi ritirare dal languore in cui fono, 
lanciami, fofpirare sei- tempo fteffo le. 
mie pene e i miei piaceri. 

Nei trarporti; d’ amore; iVaDÌma' mia' 
è troppo> agreata ella è' fpinta. verfo 
il fuo bene- lenza goderlo, mentre al 
prefente io gallo la. mia triHezza. rae- 
dedma. Non afciugar le mie lacrime: 
che importa, (è. piango,, mentre fona 
felice h 

. Càmmiira talora mi dice ; mi ami ta? 
Sì , io t* amo*. Ma come tuu mi ami? 
airoè! gli rifpondo, io t* amo come tt 
amavo perchè non polTo paragonare l* 
amore che Tento per te,, che. all’ amore, 
noirito per te ., ^ 

Afcolto.rodàr Càmmillà da tatti qael* 
li che la coQofcono,. io fono lu{ingato> 
da quelli encomj:, come Te pcrfonati 
mi folTero , e in, quello momento» co^ 
nofco, che ho qualche amor proprio. 

Quando* alcuno li' trova con. noi , 
eifa parla con tanto fpirito , che fono 
incantato delle Tue più brevi efpreinQ* 
ni ;, ma. am$;rci. ancor piùi, che nulla; 
dicelTè . ' 

Quando ella^ afa certe conveniente 
ad. alcuno , vorrei elTer quello a coi 

efia 
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e(Ta le porge, ma toflo- io rifletto , che 
son farei amato da lei\ 

Guardati CammiUa , dalle impofture 
degli’ amanti . Ti diranno di amarti al 
pari di me, ma io giuro agli Dei» che 
ti amo ancor più. 

Quando io la vedo da lungi , il mio- 
fpiriro fi fniarrifce; ella fi avvicina e- 
il mio cuore fi agita, io arrivo al fuo' 
fianco e parmi che Talma abbandonare* 
mi voglia. Quell’ alma è di Gammilia » 
e va ad animarla . 

Sovente io voglio, rubargli un favo- 
re , ella fi oppone, e in un ifiante un^ 
altro ne accorda . Non è già quefio u» 
artifizio • Combattuta dal fao pudore e» 
dall’ amore vorrebbe tutto negarmi » 
vorrebbe tutto accordarmi. 

EfTa mi dice : non ci bada che io ti- 
ami 9 che puoi defiderare dopo il mia- 
cuore? Io bramo gli rifporido . . . . Ah. 
mia cara lo fai... L’amore è la più 
violenta delle palloni. Sì l’ amore fa- 
commettere non pochi errori, che un 
grand* ‘amore giaftificar- fempre vor- 
rebbe . 

Gamoiilla , fe io ceflb un giorno d* 
amarti» pofik la Parca ingannarli , 9 

pr«n* 
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prendere que(\o- giorno- per T ulcìmofc 
della mia efiftenza f EflV- rronchi la 
ftana» d*ana vira, che troverei deplo- 
rabile quando mi rammentaflì dei pile 
ceri , che nell' amarti ho goduto ! 

Arifteo l'ofpirò, e fi tacque, e bea. 
eoroprefi che defifiè dal parlar dì Cani- 
milia, per tutto quindi occuparfi 
penfiero di lei*. 

Mentre parlavamo de* iioflti amori,, 
deviammo dal noto f^entiero , c dopo 
avere per lungo tempo errato, paf»- 
fammo in una prateria molto eftefa. 
Noi fummo condotti per un viale dr 
fiori al' piede d*un orribile fcoglio. Sr 
vede un- antro ofcuro, vi entrammo 
credendo, che fode la dimora di quali' 
che mortale. Oh! Dèi chi avrebbe 
penfato che quefto luogo fbfic tanta 
fùnefto / Appena vi pofi il piede, tutta 
il mio corpo fremè, i- miei crini fi; 
alzarono fopra la teda: una mano in- 
vifibile mi rrafcinava in sì fatale fog* 
giorno. Ar mìfura che H mio cuore 
agitavafi ; cercava ancor più di agi- 
tarfr. Amico, iafdamais entriamo pii. 
avanti-; dubitiamo- noi di vedere le no- 
kta j?en4 aanientare Io* m’ inoltro ini 

qae- 
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quefto' luogo » dove giammai il Sole non 
penetrò',, e che* i' venci^ non agitarono 
mai. Vi^veddi la Gèlofìa-. li'fao afperto 
era più teneb'rofo che terribile, il pallore, 

)a tri(ìezza,.iMìlénzio la circondavano, e 
le noje le volavano intorno; Ella foflìò 
fopra- di« noi',, ci- accodò^ la • mano fal> 
cuore,. ci percofle la- fronte, e noi noni 
vedemmo, nè ultro immaginammo che- 
moùri'. Entrate, piùiavanti v ella; ci dìf- 
fé , difgrazìaci; mortali , andate a tro* 
vare -uno Dea^. più potente di me . Si t 
icOr felina fpaventofa Divinitil al lume- 
delle lingue, infiammate di^ ferpenti 
che fibilavanot fopra il fuo capo. Era* ^ 
il Furore. .Difiaccò un de’fuoi; ferpen- 
ti e. To- fcagliòi contro di me ; io volli ', 
prenderlo, ma già fenza che neppure lo^ 
avelli fentito, fi era nel mio cuore in- 
trodotto . Io refiai per un > momento come * 
fhipido; ma quando il veleno fi fu fpar- 
£o nelle mie vene, io credei di trovar- 
mi* nel profondo; abilTò del: Tàrtaro, T’ 
anima mia> ardeva** d* un. fuoco divo- 
ratore, , e nella fau' violenza tutta rU 
mio corpo appena lo conteneva; io era? 
così, agitato, che* pare vanii* dicffcre* 
fotte la, sferza, delle Furie . iFInalmente 
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io mi abbandona . Si percorfe «per 
cento volte ùn giro 'qudl' mitro ^profon- 
do , pafTammo 'dalla gelofìa al furore » 
c dal i^farore alla gelofia . .Noi gridam- 
mo; Cammina } noi gridammo : Temi- 
ira. Se Cammilla o .Temira 'foffer ve- ^ 
(nate , noi lacerate le avrebberao dà 
noflra mano. 

.Finalmente trovammo la lace dèi 
; giorno, iella ci fembrò impertana, e 
ci doife di aver lafciato qaell' orribile 
.antro .' Si cadde opprellì dalla bianchezza , 

• e ancora qaello.ripofo ci parve infofFri- 
bile; i noftri occhi ci negarono il pian- 
to , e il : no (Irò «cuore »non ^potè .forma* 
«re un fopiro. 

> ilo fui pertanto un momento tran- 
i^quillo. Il/fonno cominciava a verfare 
fopra di me i fuoi dolci papaveri . Ohi 
•Dei , > quello ?fonno mi ♦divenne crude- 
le.' Io vi Scorgeva le imagint per me 
,piiT terribili delle ombre naedefime: io 
mi rifvegliaVa ad ogni -iftante fopra 
■.una infedeltà di .Temira, io la vede- 
va,. . Nò;- io non ho^coraggio di dirlo , 
•e quello che JÌmmaginava fol canto nel- 
la veglia, io io trovavo reale negli 
orrori di quello fonno fanello. 

Dai- 
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Danque bi fognerà , dilli nei forgeref 
che io fdgga eguaioiente )a luce e le 
tenebre? Temira, la crudele Temira 
m* agita come le farie. Chi l’avrebbe 
credacoi che il mio bene farebbe di 
obliarla per femprei 

Un acce fio di furore mi Tiprefe..* 
Amico, gridai; alzati; andiamo ad e* 
cftermioare le greggte che pafcolano 
in quelli prati; perfeguttiamq quei pu- 
dori ^ dei quali ii .pacifici fono gli amo* 
ri. Ma no.... Io vedo da lungi un 
Tempio: forfè è il Tempio d’ Amore., 
andiamo a baciar la fua llacua , e a. 
rendergli i noftri atroci furori, isi cof- 
fe, e parca che l’ardenza dì commet- 
tere un delitto ci aggiangelfe vigore . 
Noi attraverfammo il bofeo , 4 prati» 
ed i campi. Ogni ^{laccio fu fuperaco. 
Una collina .fi elevava in vano; noi la 
montammo, c giuolemo al tempio. Era 
confacrato a Bacco . Quanto -è grande 
U potenza de Numi! Il noftro furore 
calraoflì in .un iftante . Noi ci gaardam- 
mo, e con forprefa fi vide il difordine 
in cui ci trovavamo. 

Gran Dio, io fclamai; non fòlo -gra- 
zie ci rendo perchè hai moderato U 
r «io 


Digitized by Google 


y 47 X 

mio furore* ma più (ingolarmente per* 
<chè mi .hai disoleo da un grave delica- 
to. Parlo a)la SacerdotefTa : Noi damo 
amaci dai Nume che calmò i crarpor- 
:ti , dai gufili eravamo agitati, lucro- 
dotti appena in quello farro luogo 
«bbiam fentito il fuo favore prefente : 
iioi vegliamo fargli un facrltìzioi de- 
gnatevi offrirlo per noi o SacerdotefTa 
divina . Io andai in certa d*uca vitti- 
ma, e la .portai ai piedi di lei. 

Mentre la .Sicerdatefla fi preparava 
a dare il colpo mortale, Arifieo pronun- 
ziò quelle parole.* Divino Bacco* ta 
emi di veder la gioja fui volto degli 
contini , i ncflri piaceri fono un culto 
per te; e tu non vuoi elfere adorato, 
che dai più felici mortali / 

Talvolta tu fai dolcemente fraarrire 
la noflra ragione; ma quando qualche 
crudele Diviniti a noi la toglie* tu fo* 
lo puoi renderla . 

La ffpflra gelofia, tiene 1* amore fiot- 
to la fU fchiavitù ; ma tu gli togli 
r impero, che ella prende fui noflri 
cuori* e tu la fai rientrare nella fua 
.fpaventofa dioioca . 

Compito il facri£zio tutso il popolo 

a dà- 
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«danodì airintorno di ^ui . ed io rac- 
contai -alia "Sacerdoceda , *come sfamino 
da’tormenti aiTalici nella ambita zione del* 
la Gelofia 9 quando ad un trattod'erKim* 
ino un -gran ;ftrepito , e una corifafiarte 
tremenda di voci e di muiìcali bramen- 
ti. Noi .ufcimnro dal Tempio, e li vide 
arrivare uoa Truppa di Baccanti, che 
percuotevan ^ul fuolo i "loro tirfi, gri- 
dando £voè. il vecchio ^Sileno caval- 
cando a bifdòdTo un afìnello le feguita* 
va . Pareva ohe la fua tefta cercale la 
terrai ma fubito , che il abbandonava 
il fao corpo, egli 'fi rimetteva in equi- 
librio; La turba avea- tinto U vifo di 
modo. Compariva in feguico Pane con 
il fao flauto, e i Satiri al Re loro 'fa- 
cevan corona . La gioja regnava -fra il 
difordinc , una amabil follia raefceva 
in fi em e 1 giuochi^ gli fcherzi , le dan- 
ze, le canzonette. Il vino condaceva 
alla gioja, la gioja riconduceva al vi- 
no. Finalmente io veddi Baccoit> egK 
era fopra il fao carro tirato (falle ti- 
gri di N rfa , quale il Gange lo vide ai 
'confini dell’ univerfo , portando per 
tutto il giubbilo e' la vittoria. 

. . Xa 
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La beila Arianna era al Tuo fianco. 
Principefra , voi ancora vi dolete deir 
infedeltà dì Tefeo, allorché il Dio pre- 
fé la vofbra ^:oroiia » e collocoUa nel 
cielo, ^gli terfe le voftre lacrimei 
/e voi non a vede cedato di piangere* 
a V redi refo un Nume piò fvcnturato di 
voi , che eri una donna mortale . Ei vi 
difTe , Amatemi,, Teféo è fuggito , non 
più vi rammentate dell* amor fuo ì oblia- 
le eziandio la Tua perfidia» io vi rendo 
ammortale per amarvi in eterno. 

Io veddi Bacco difcendere dal fao 
rocchio» io veddi fmentare anc-he A- 
.'rianna y élla entr<ò nel Tempio. Amat*- 
bile Dio, efla efclamò ; fiffiaiaoin que- 
lli luoghi la nodra dimora , e forpiria- 
movi i nodri amori . Pacciatn godere 
quedo dolciffimo clima d*uaa eterne, 
allegrezza . -Io quedi contorni la Regi- 
na de' cuori vi ha dabifito l'impero? 
dunque il “Dio della gioja a lei regni 
vicino» e renda perfetta la felicità dt 
quedi popoli già sì fortunati . 

Per me, gran Dio» Tento elle ti amo 
ogaos più , e potredi anco un giorno 
comparirmi più amabile. 1 foli iromor- 

C tali 
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^li pofTono amare aU'eccefTo» ed ama- 
re Tempre di pià . I foli immortali ot- 
tengono più che non fperano^ e fono 
più limitati qaando defiderano» chr 
^aando godono, 

Ta qaì farai de* miei eterni amori 
r oggetto. In cielo non iì è occupati 
che della gloria. Soltanto in terra •€ 
nei luoghi campefVri fi fa amare ; e 
mentre quella turba fi abbandonerà a 
una gioja infenfata, la mia gioja , i 
(fniei. fofpiri • le mie lacrime ifiefie» tl 
ridiranno i miei amori. 

11 Nome forrife ad Arianna, egli la 
condaflfe nel •Santuario. -La gic^a in- 
vafe i noftri cuori, noi fentimmo una 
emozione divina. Spinti da Sileno e 
dai trafportì delle fiaccanti . impu- 
gnammo' un Tiffo, e ci mifchiamjio 
^ - nelle carole e nei concerti ; 

Si abbandonarono i luoghi confacra* 
ti a fiacco^ ma ben predo fentimmo i 
modri mali non eder che dati fofpefi . 
E’ vero che non avevamo quel furore, 
che ci agitò, ma una profonda tri- 
dézza aveva occupato V anima nofira, 
ed eramo divorati dai fofpctti e dalle 
ìnqutetadim. 
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Pareva che le eradeli divinità non 
ci avelTero fcoffo, che per farci rifemire 
i difadri» ai quali ci riferbava il de- 
ftino • 

Talora foplravamo ì\ Tempio di 
Bacco, in un idante eramo fpinci ver* 
fo quello di Onido . Volevamo vedere 
Temira e Cammilla , gli oggetti po^ 
feriti del noftro amore e dellt nodra 
gelofia . / , 

Ma noi non gufavamo, alcun a delle 
dolcezze che a goder sViRcoaiinciano , 
quando fui punto di rivedere l*ogget^ 
to che a mad , • l’anima . h già rapita» 
e fembra gudare con fovrabbondahsa 
tutto il bene, che la mededma fi .ri- 
promette. , . . t 

.Forfè, difle Arffteo, io troverò il 
Paftore Licida con Cammilla. Chi .fit 
che egli «on gli parli appunto in que- 
fio momento^ Oh! Dei, 1* infedele prò* 
fa piacere in (entirlol 

Si dicea 1* altro giorno, io riprefit 
che Tirfi il quale ha tanto amato Ter 
mira, doveva giungere in^Gnido. Egli 
rhaamata»* fen 2 a dubbio Fama/ anche ti 
prefente, ic . Infognerà- che io difpttrt 
un cuore , che credea tatto mio . 

' C a Li- 
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Licida cantava nel già feorfo dì 
Cammina mai XJuanto era iorenfatof 
Jo -efalaavo ^al -contento <di fentirla 
lodare. 

10 (ni rammento* che Tirfi portò al- 
la mia Tcmira un mazzetto di liori 
frefehi e odoroil. Difgraziato che io 
fono! ella gli ha porti fopra il foo 
Seno. Ahf avrei dovuto ftrapparli-, 
c metterli fotto i mìei piedi . . 

Non :è gran -tempo ,-che infieme con 
-Cammilla andava per fare a Venere 
un facriiizio di' due tortorelle, ^elleno 
mi fuggirono' dalle mani e per l'-aria 
volarono . 

iIo,avca incria folle corteccie degli 
ulbert il mio nome con quel di Te- 
mir^ t 'io aveà fcrieto l miei amori t io 
gli leggeva c fovente gli rileggeva i 
una. mattina gli trovai cancollàci. 

. Cammina non cimentare alla difpe* 
Tazione un infelice che t ama; l*amo* 
jre che s’irrita, può avere tutti gli ef- 
fetti dell* odio. ' - 

11 primo Gnidiano c1te -riguarderà la 

mia Tetnira, io lo ’^infeguìrò fino nel 
Tempio, ed io , lo punirò >fofle anche 
ai piedi di Vlenecc^ . . . 

Koi 
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Noi arrivaoiino frattanto all’ antro 
facra» dov« la Dea reiì^ t faoi Ora- 
coli . U popolo era come i fletti del 
mare agitato. Qnefti venivano per con* 
fultare , gli aUrt panivano con la ri« 
^oila . 

Entrammo nella follà fo perdei it 
felice Arifteo. Già egli aveva* abbrac- 
ciata la faa dolce' Cammilla; ed io? *f 
ed io cercavo’ a nc(fa Teraira ; 

Io la trovai^ Analniente; La' mia ge« 
lòfla raddoppiofli alla fna vìfla, ri* 
nacqoero i' miei* primi farori , ma ella 
mi riguardò , e io divenni tranquillo • 
Cosi gli Pei rimandano indietro le fu* 
fie qaaifdo vengono fuori dei Tartaro.* 

Oh! Dei» ella mi diffe; quante' la*» 
crime to mi cofllf' Tre' volte il Sole 
ha percorfo la'fira' carriera, io tenre=» 
va di averti' perdattr pcrTeorpre . Qae* 
fla parola* mi fece* tremare. Io fono* 
flato a. confùltare f Oracolo non ho 
domandato fe tu^ mi^ amàvi'j aimè! io 
non volea che fa pere r fe ‘tu ancora» 
vivevi. Venere mi» ha rripoflo, che gU' 
mi ami fempre.t 

Scafa , compatirci (in > infelice» che ' 

V . ^ ^ 
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ti avrebbe oUiato, fé 1* anima Toa ne 
fofle capace. Gii Dei» nelle mani dei 
quali io fono, polTono farmi perdere 1& 
ragione; quedi Dei, Temira, non pof- 
fono togliermi 1* amor mio. 

Agitommi la crudel geloda , cotn« 
nel Tartaro Ci cormentan le ombre ne- 
fande. Io ne traggo qaedo vantaggio,, 
che Tenta meglio il piacere d’ edere 
amato da te, dopo la Tpaventofa dcua- 
zione , in cui mi ha podo il timore 
di perderti. 

Vieni dunque con me,* vieni in que- 
llo bofeo folirario; bi fogna che a forza 
d' amarci io cancelli i delicct commeiH: 
è un gra» deiUtQ , Temira, il ripa-, 
carta. infedele. ' 

• GiainmaV V boTcbettl d^^i>Eli(t, che 
i Numi banne fetto per la tranquillitè 
dell’ ombre dei giufH, giammai le £a> 
felle, di Dodone, che parlano ai mor- 
tali della fùtara loro felicità , nè t 
giardini dell* ETperidi , ■ di coi gli albe- 
ri ii curvano Totco il pefo dell* or» 
cbn compone i lor frutti , non furono 
più dilettofi di quella felvetca incaa-. 
tata dai ral di Temict,. 
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fo mi rammento che an Satiro t il 
^aate correndo frullava dietro unii 
Ninfa che fuggiva fmarrita, ci vidde 
e fermolO. Felici amanti., egli fclamò» 
i voftri occhi; fanno intenderli, e fanno 
fjfponderli; i volki fofpirì fono pagati 
dai fofpiri; ma io, io palfo la mia vh* 
tsa folle veiligia di una paftorella fero- 
ce. Dìfgraziaco mentre la feguo, pi& 
difgraziato ancora allorché . V ho rag.* 
giunta . 

Una giovine Ninfa, fola fblettc' i» 
quelli bofcht ci mirò , e fofpiraodo 
f di^^e^ il crudo amore per accrefcere 
appunto i miei tormenti » ni fa vodert 
ttft amante sì tenero . 

Noi trovammo Apollo adagiato fui 
margine d*on fonte. Egli avea feguito 
Uiana , che un timido Capriolo aveva 
ia qaefti bofchi condotta, lo lo rico- 
nobbi ai fuoi biondi capelli»- e alla 
barba immortale che circondavalo . .£• 
gli accordava là faa lira. Quella lira 
frafporca i macigni, gli alberi la fggair 
tano, i leoni recano immobili, ma noi 
entrammo' più avaoti nella fbreda , 
chiamati in< vano da quella divina 
armonia . 

C 4 
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Dove credete voi che io rrovsfli 
J* Amore? Io lo trovai fopra i labbri 
dì Temira MO lo trovai poi fopra il' 
fuo petto;: egli fi era fai vaco ai faol 
ginochr, e quivi ancor io 
•vunque fi nafcondeva io lo incalzava 
« l’avrei Tempre feguito, fe Temira li-, 
quefaccndofi in lacrime, fe Temira ir- 
ritata* non mi aveffe tfrreftato . Sempre- 
quel Dio pargoletto a- lei d’intorno vo-* 
jlando, pareva che abbandonar non pò-- 
refie una creatura sì bella . Cosi una, 
tenera Capinera, che la tema e Tamo-' 
re trattiene fopra i fuoi pìccoli ngìiuo-' 
lini r«iU immc^Ie fotte l’avida mano* 
che fi avvIcioAi^c non. pu^ confencirV 
a lafcUrliV - 

, Dìfgractsto che Tn fono ! Tè mira afeoh 
tò i miei' lamenti , C'non refionne cora- 
mofla ; ella intefe le mie preghiere , e- 
piùifevera divenne; io fili' temerario ;• 
ella fdegooffi, io- tremai ; el fa mi parve- 
ddiiflata , io pianfi mi* rifpinfe , io cad^ 
di, o- fentivo che i-roicì fofpirì dive- 
nivano glì^ ultimi (b^ri , ór Temira 
non avelTe acoofiata la mano fopra ib‘ 
laio cuore , c non* vi avelfe ricondotta- 
la V i r a, . 
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Nò difse cita:' io non fono sì crudele 
quanto Io fìei ta<’a mio riguardo;; Io 
non ho mai voluto farri morire • e 
tu. vuoi fttaliioarmi nell* orior • 
tomba . 

/Vpri quelle moribonde pupille, fé 
non vuoi che (ì chiudano per fempre 
le mie. ' ■ 

- Ella mi (hinfe al 'filo fcno; Io rice- 
vei la mia^ grazia , aicnè I fcnae fpérta* 

sa di^ venir reo>t». . i-. ' 


s- 
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L E T X E R A, TERRA. 

SMls Chimica Dama, 

SiaHORA , 

6i fapete » o ConteCa , che noi di» 
ciamo corpo. tetto ciò ch^ io qualche 
modo igifce fa i noitri feofi^ e fapete 
inolcrt, che dall* anioue de corpi. diir 
fcrentemence variati formali qaefto ma- 
ravigllofo tncaotelimo , che diciamo Uai- 
verjo . I Chimici dividono i corpi in due 
clalS. Altri, dicon eglino, fono femplt- 
ci , altri fono corapolli . 1 femplici , . 
fecondo eHi non rifaltano, che di ana 
fola follaoza, la qoale coniaaqae dalla 
■arara, e dall* arte (t agiti, li mefca 
c li tormenti, pad ben dividerfi e fé- 
pararfì in parti minori del tutto, che 
prima Armavano, ma refta in ^ndo 
fenpre la ftelTa; fempre ha gli ftelli ca- 
ratteri ’f mai non K perde ; mai non ne 
alfume diverli . Non cosi è de* corpi 
compofti./ Edi rffttltano di foftanze pro- 
priamente ft^ loro diverfe; e qutfte o 
la oacitfa al&i fpclTo , 9 l* erte fepara c 
- J \ ' / fcoa«' 

.r ' ^ 
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fcoiiDette, ce«ì> ch« facilmenre potlìamoi 
noi rtvvisari» akd una ad aoa, e conot 
fcere come hanuo carattere » indole , e 
virtù difl^erentf^e concludere poi quan.'* 
te poreci fa mente, e quali concorrevano 
Hineme per £brmare un tal corpo . 

Supponete pertanto , o Signora , cho 
qui (lavi un uomo , il qaale prendendoo 
ttno di queiii corpi che ‘diciamo eom^ 
poùi , abbia tanto ingegno, da elegarnè 
accaratameote le fempUci (bftanze che 
lo formano, da fepirare le ane dall* altTe» 
t perciò da rav virarle e conofcerle . Sup 
ponete di più che dopo averle coti 
^(«parate e conofcioce , eoa tale altro ac^ 
concio artifizio le riunifea infiene di 
bel nuovo, e né elfòbbriclii 'il corpo <H 
prima : eccovi , o ContelTa , un Chimico^ 
Quefi’o (Comporre e ricomporre I corpi 
appartiene alla fua' arte ì conofeereN è'* 
fidare il carattere delle fofianze o ale* 
gate da nn corpo compollo cb’ «de for- 
mavano , a unite in un'altro corpo che 
vanno a formare, appajrtiene alte fui 
fetenza. • 

' Le due diveffis maniere, colle quali il 
Chimico procede , hanno da’ l^ilolbfi dud 
dWerfi nomi , com* è ben ^di ragione . 
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Clviacoaii analifi \o ^toglimenco de’coc- 
Kt nelle foftaoae (empiici» che li còm> 
pongono ; e chiamali fint^ V anione 
delle foftanze femplicì , collo quali iicor- 
pi »t scompongono • Cotefta analtfi » e 
codefta fintefi ftmbrano parolaccie 
indegne di trovare tccelTo nelle delica- 
ti^ma orecchie delle Pamo. Io le ho 
oomìoue ,o CootefTa « per prcvenicvi fui 
loro iigni^atOy fa mai vi avvenga d? 
«dirle da qioalche malcreato perfona »che 
non riffetta al H guardi che ii debbono 
al voiiro fe(To. Vi prometeo però, che 
io non ne far-ò ufo giammai».# che i» 
vece di cfli adoprerò i vocaboli di decom* . 
fofizione^ e rìtotnpofizione ^ i quali appe- 
na detti ^cUmente da ognuno a* iatenr 
dono-. - ; \ ^ ;• r _ 

Non è neceirarro-chc vi aggiunga', che 
per decomporre » e ricomporre i corpi • 
a Chimici fi fervono e di fornelli, e di 
alambicchi » e di mille altri ordigni ed 
opparecchi. Codelle,cofe appartengono ^ 
pi meccanifmo dell’ arte ve noi dobbiamo- ‘ 
parlare dei principi della- fetenza . 

* Eccoci dunque a vedere quali e quan- 
te fieno le fofianze femplici , che la oa^ 
tara impiega ia.prodorre tutti i corpi 
cou^ofii , che fimo;^noti da qui . 
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1 Ch«oitcì »i' appre(fo i tanti fpcrimen» 
tt finor» tentati , hannt) offervaro che 
dopo qQalanque decompofrzione più fi- 
na, e fottiie che fia mai poflìbile oper 
V arce loro , o per la della natura , 
» corpi non (I fono mai fcioUi, che ia 
due , o più di trentatrè foie fofianze . 
Hanno efii dun(|ae conclafo, come ca* 
none ficurifiimo di loro fetenza « che tren* 
tacrè appunto fono le fofianae fempiict 
componenri quanti 'corpi fono nei mondo. 

Non è- però, o mia gentile Contei^ 
Gl» che da ciò dobbiate argomrentarc » 
che il BUirero di quelle foftàtize fcrapU’- 
ci non pefia variare , fé mai avvenga 
fi fropra alcun corpo, quale deeompofitr 
prefenti qoa4che altro Aio elemento ìnalr* 
terahile» e dotato di particolari Pro- 
prietà- cara, neri fiiche ì o fe fia pofiilitle » 
che alcuna d^lc trentatrè giunga fepa- 
randofi. a dare due, o pifi principi,» 
aventi \ proprietàf^, che - perfettamente 
fieno le che quelle di alctoa delle 
altre note fofianze. 

Ecco D cataloge di qaefie trentatrè 
foftanze ftisplici. E’ bene che lo abbiate 
Ibtt* occhio ad ogni opportunità di di- 
£c(vfo. Ed anzi ma figiìfo di vedervi pai* 
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£eggiare per le voftre ftanze borbottan- 
do da per voi» e movendo le dita; poi- 
ché tengo per fermo » che vorrete impa- 
carne i nomi a memoria » ed averti {Konti 
a qualunque occorrenza.. Uditeli dun- 
que» fono i ieguenti iCalorieo,luce ^ fui do 
elettrico yUisigeno , gzoto^ ìdrogtm ^ , 

fosfuro » carki nieo . Quede fono nove fo»- 
danze fempiici Vengon dietro ! diciadet- 
•e metalli, e tono la plgtina.V oro^ 

il rame , \\ ferro , lo 0agno , il piat»- 
bot lo amroyìl mercurio-^ ^ antimonio il 
manganefe y\\ nichelo, il bismuto^W cobalto^ 
r arfenicot il molìddeno il e ungi fieno . Pco- 
babilmence molti dì qfuefti nomi v*arrt* 
veraano nuovi » non tanto come nomi 
di iodanze fempiici , quanto come nomi 
di metalli. Abbiate À-emmar' mia caj*ft 
Conteda . A tempo e lungo tì dtveirati«^ 
familiari come qualunque altro. Intan- 
to abbiamo indicato ventrfei foftaiizc 
(empite». Seguono le cinque terre, » 
tona la eslie » la barite , la vtagnefta , l* 
allumine, e U fitte ^ Le nlrre due, che 
compiono la Ufta delle trentatrè, fona 
la fidale la potajfs» 

Gli antichi Chimici non ailhoievanoa 
principi de’ corpi, che t quattro , noti 

de» 

/ 


Digitized by Google 




X «j X 

elementi . Secondo eHi « tutte ie cofe 
fenfibilt erano tl refulcato del faoeo , dell* 
aria, delia terra, e dell* acqua combina tf 
fra di eiTe a doii diverfe. Non può nétlt* 
gar(i, che queda dottrina, a prima vi- 
fta , non ferobri più femplice • Ma per 
fatalità e(Ta non è vera . 

Vedremo come qaefti quattro elemeii^ 
ti degli antichi fono compost, a meno 
che non voglianii adbettgliar tanto da 
alterarli adatto, onde cambino natura. 
Tutti a rifiolvono ta alcune delle trea* 
tatrài roftàoae iempiici che abbiamo 
minate. E parrarvì impoiSbile , o Con« 
tefsi , che in tanta luce delle chimiche 
cofe , e nel luogo ideffo , ove LavsijSer ha 
ferino ed operato, abbia potato trovarli 
in queAi giorni un uomo tanto pre vena* 
to da riprodurre gli antichi errori fal- 
la rperanaa di didraggere le verità , non 
dirò pttbbiicate da quel fonimo Chimico, 
ma annunziate folennemente dalla flefla 
natura . Egli dice , che la natara tende 
Tempre a femplificarsi . E ben acutamen- 
te parmi , chea tale proporzione rispon- 
dere ana giovine e fpiritofa Dama , U 
qaale io conofeo. Se ciò è vero, difs* 
ella » hifognerà dunque credere , che ta 

■e- 
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satura abbia> cooiinciaco jerì' ad operare» 
altramente it mondo prefentcrebbe tatt^ - 
altro afpetto Se hifatci ia propofizione 
* Vi qOk'flo Fiitco ave(Te alcun fesfo farebbe 
fallo ed alRirdo.'La natura decompone e 
ricomponer continuamente . Nulla' è più 
lontano da effa quanto il ripofo * Ma dei 
libro di ricerca^ og^ìo Italia 

con fotnma cariofità » eche tra<due giorni 
farà' ficoramente dimenticato » vi parie* 
rò. a migliore occsiione-. Altre piò im* 
portanti cofe» rtckfamano'orà , o Gom 
(«IT a.,. Ia< nodra atfenzioBC * Addio .. 



.4 • » ' , ' , * 
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lettera quarta 

SrG^^ORA . 

Cu. avrete mai detta» 9 mia cara 
CootefTa i di quella lunga litania di no- 
mi , che nella paflata lettera vr ho tra- 
fcritti ? Obbligare la tefta d*^ una bell» 
Dama a tenere a memoria iiffatta fila- 
ftrocca , in vcri^ , che accordo ancor io 
non effer quella nè gaìnterla , nè cre~ 
«nza. Voleva rifparmìarvene il tedio r 
ma come fare? Bifognava ad ogni mo- 
do venire predo o tardi a quello palTo^‘ 

Oh! quando bifognera venirci.-.. 
Toi fa pece, o Cbntefla, qual riToluzia- 
ne sì prende in limili cali... Ho ragro^ 
nato con quella logica anch’io. 

Tutto ciò che è in natura, è fatta 
di niun* altra cola , che di quelle tren-’ 
tatrè follanze , diverfatnente tra l'oro* 
combinate. L’aria, il fuoco» la terra,' 
T acqua non fono che un eompodo di 
quelle Di quelle fono forinater erbet- 
re de’ prati, le roveri delle felve,i fio- 
ri de* giardini. Sono fatti di quelle i 
jrefei dei mari- e dei £ami, gli unimalt^ 
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de'bofchi» gli aageUi dell* aria . %amo 
fatti di qaefti noi medeltmi e quello che 
è più (Ingoiare * delle iftefle è pare archi- 
aetcato il corpo. della Regina, e quello 
della voftra Cuoca , quello del fablinie 
Alfifrit c quello dell* ignorante fmocco* 
lacor de! Teatro. Or converrebbe che 
lo vi pariaiH di ognuna di quelle fo- « 
dame. M» voi permetterete » che io qui 
rpfpendà nn dtfcorfb per fàrvene^un al- 
tro. Imiterò gli ferittori di Romanzi. 
Eie perdoni! alTai fpelTo in digrenioni^ 
Ne (arò una ancor io 

Voi Donne pol&dete» un certo che 
ai potente , che non v* ha forza , la qua.- 
le polTa fare » che gli uomini non vi ven» 
gano yicini> nop vi vezzeggino» no» 
vi amino *:OBtaV'h^ che, bifogna; 

pur dire , che abbiano gli uomini agli 
' occhi vellri . Imperciocché fé noi cor* 
tiam dietro a voi , fe cerchiamo di ilaf- 
vì vkini, se vi vezzeggiamo, fe vi a* 
mìamo» voi pure deitderate noi , e ci a- 
mate» e cari ci avete. L* autore deli» 
matura con un certo fecretilUmo vti- 
fizio» i cui eHetti feotiamo» e la cui 
ragione ci Ò occtilca,^ ha infufo in ani* 
bi i felS una tendeuaa reciproca » dalla 
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qoale veggianio naiìcere la coaCervazione 
deir umana fpecle . 

Qoeda forea atcraetiva travad in tutti 
gU efferi che hanno fcnfo* c i fìlofofi 
ferpred dal fenomeno isaravigtìofo , cer« 
cano di gladi ficare la loro ignoranza , 
dicendo che efla è uo prodotto del bì« 
fogno . lo rlfpetta ì filofofi » i»a . fit 
qaeda fra fé ci rido. Mi pare, che ii‘ 
rafiomtgl» molto al cocfiplimetiio d* on 
gtan Signore, che noo voleodo daee 
nlcttna eofa ad an pover aomo che lo 
Pf*S« * gli rifpoode con un voto giro 
dr cortefifiiine parole. 

i^ègH aonini nè gli animali fono 
già. i Teli, in cui fi fvilappi quefta reci- 
proca tendenza . Anche i corpi privi 
i\ fenfo hanno infe aaa vera forza che 
continuamente fpiiige gli oni verfo gli 
altri, e gli chiama ad nnirfi. Qaefia* 
forza è qaeila, che A dice éttrazhne. 
Sono cent’anni in circa, dacché fé ne* 
parla-dat fifici . Con- effa fi è fpiegatO' 
M gran giuoco della caduta dei gravi,' 
con 'e(Ta quello del fiulTo e rifiaflb del ' 
mare , con afia t* altro maggiore di tat- 
ti, quello cioè con cui giran ne* eie* 
li| e formano la macchine maravigriofa^ 
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d«ll’ tuiiverfo , quelli innumerevoli globi 
dei qnali noi veggiamo> enon conofciamo' 
«he la minitnà parte.. 

. Or come gli nni gli altri (T attraggon*^ 
]' corpi, vicendevolmente ancora fi at** 
traggono le primìfiiine particelle , ov* 
vero molecole , che li ooftituifcono . Bv 
quella proprietà ne! Tuoi effetti è fi chia*. 
ra, e ne’ Tuoi modi sì varia , che cento^ 
dottrine intenderefte erpocvifi dai Fifici^ 
purché voi ve ne nofirafie alcun poco»' 
bramofa . Quelle che dirowi io fi è , che 
tetta la Fifica è fiata fovranamente ri* 
fchiarata da quefia^ nentoniana feopertai^ 
1 Chitnielfi rifi'ringono, o Conteira , r' 
confidecar V atetaaióne come la foraa> 
colla^qaale I corpi rendono ad unirgli 
ì|)d»fiintamente,ie chia mano poi affinità^ 
la tendenza che hanno ad unirli due, 
più molecole ad efclufione dii alcune al« 
tre , fieno elTe d’ uno fielTo corpo e di’ 
aaa fielTa ' fofianza .fieno di eorpl 
di Toftanzef diverfe. Difiinguono anco-, 
ra in. più dalli codefie affinità'. Ghia*, 
mano affnit^ d' aggregàzhnt quella' ten« 
denta • che hanno due molecole , »dac: 
corpi della fielTa natura ad unirli inlie- 
me per ibrmaro un corpo > dicefi^ 
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identico» omogeneo; come quando ana 
goccia d* acqaa gettata ibpra ana ta* 
vola» an pannoitno» ana carta, và to« 
fto ad aniriì ad una altra -goccia (ìmife 
che le fia alquanto vicina. Chiamano 
a^aif-à di compofizicne ^ la tendenza che 
hanno due o pià corpi femplici di dif- 
ferente natura ad unirli inlìeine per 
formare un tutto nuovo, fenza che alca* 
no di quelli corpi femplici ohe lo com- 
pongono, foifra alterazione veruna . Ab- 
biatene , oGontefìa , un efempio nel bron- 
zo, onde fono ibrmatì diverli utenlUi 
che avete in cafa. Codello bronzo non 
è altroché rame e Aagno mirti iniicroe*. 
Erto però non potlìede le proprietà di que* 
due metalli; ma ne ha delle nuove, e 
che fono fae proprie . Vi fono altre 
due darti di aibnttà . Alcune volte Tue-, 
cede che due , o pià corpi comporti fi 
trovano fra loro in tale €tuazione , che 
4afciano liberamente agire le affinità ref- 
.pcttive delle foftanze che li compongo- 
flo. Allora vengono.faori de’ nuovi com- 
porti . Immaginate., o Signora ,di metter 
nell’ acqua del fal.di cucina, e del fal- 
nicro . Quelli rt^fciolgono e il confondono 
iafieme , Face fyaporar 1* acqua , e utt* 

. . altra 
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aUra volta rianiteli , Noa fono efll i fali 
di prtoia; e voi oonTÌcrarrefe che due 
fall ben di/Fercnti. A che, domandere- 
te » debboniì «sai attri’baire e qaedo cam- 
bio di pani» e quelli nuovi compofti? 

A nellano certamente dei principi co« 
ftitueoti quei corpi ^ ma bensì alla lomma 
di molte forze che inlieoie cofpirano,e 
iniìeme si uniscono . Qaefta dai Chimici 
^ vien detta affinità per eoncerfo,» 

Alcune altre volte foccedc che due cor- 
pi ,i quali non ii farebbero mai uniti ' 
fra loro, pure fi rianifeono, parchèpri- 
, ma fi faccia una decompofizione, o una 
fopraccompofizione di ano di efii . Per 
darvene un idea, olTervatc qui, o Con- 
tesa • un< piattello , ove fia dell’ olio e 
dell’ ncqoa .Codeili due corpi hanno’ fra 
loro un antipatia mortale. Àgitateii» 
muoveteli, tormentateli quanto vi pare 
e piace, non vi riuteirè di unirli infie- 
me giammai . Ponete 6‘a eiiì un rofib 
d’ uovo . Ben tofio T olio fi mette in 
amicizia e in legame coll* uovoj in po- 
chi momenti eecolo per mezzo di que* 
fio uovo fatto amico eziandio d^l’ac? 
qua , e alla medefima unito . Quella vie* ' 
ne diiamata affinità difpofia . 

Beco- 


Digitized by Google 



£ccovit o mia bell’ amica» in breve 
fratto additata tutta quanta la lunga 
ed aftrufa dottrina delle affinità , la qua- 
le è una della Chimica e dctla'Fifica . 
Noi non avremmo netanti corpi coni-- 
polli quanti abbiamo» ne taj^c. varia*' 
bili forme di apparenze c W fenomeni 
•quanti vegglamo, fe non 'folle quella 
taaravigliofa tendenza . Abbiamo detto» 
<}he r attrazione fpinge ì corpi, o le 
loro partì, ad unirli rndillintamente: 
V affinità agifce fopra le molecole di 
certi corpi, ed io certe circola nze . 

Il Chimico li arre'fta a quelli prìocì- 
pj » e fifiati che gli abbia una volta'» 
procede a contemplar la natura ncllé 
fae vare operazioni, e fegna il catalo- 
g«Mle* corpi che hanno vicendevolmen- 
te fra loro pi^l o meno di affinità . Noi 
lo imiteremo feguendo per quanto al 
noftro argomento appartiene , le foe irac- 
ctc . Addio . ’ 
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I S O T I M O 
O IL BUON GJENIO 

Cjlovanì amanti ferivo per voi. Io 
fon giovine ed amo. Io dipingerò U 
nattrra in tutta la di lei fìmplicicàv per- 
chè io adoro ia natura fenza veli . 
Trilla vecchiezza, cuori ^ri e fevcri 
non leggete quelli dolci pitture, ma 
voi che rifeniite e i miei tormenti e 
le naie delizie, teneri cuori, afcoltaic 
r idoria degli amori di Fitedone, e 
(di Pfotumia . 

Kei primi giorni deiruniverCo e’fifle- 
vano dei Gcnj benefici. Fili abitavano 
il .nollro Globo, dove non 'lì vedeva 
giammai feorrere « il fangue^ ed i 
pianti , elfi comunicavanfi ai mortali 
efenti dal delitto, e dalla .-perfidia. 
Quelli bei giorni non fono pTù , o non 
cfillono che per un piccol numero di 
cuori che fi amano, e che fon virtuofi. 

Fra tutti quelli genj amici dell’ oo- 
nio, Ifotimo fi dillingueva per un amo- 
re ancora più tenero . Fglì era collo- 

cac-o ' . 
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caro in un alto >grado di gloria e di 
potenza , e ben meritaiva un rango lì 
elevato, perchè era 'boono « pietofo. 
Egli era quel tlefso che V eterno Geo- 
metra -^vea incaricato delia cura di 
riaccendere i foli che "vacillavano ne^ 
la loro luce ,di vegliare fopra i mon- 
di vicini a difcioglierfi , di mantenere 
la vada armonia ‘dell’ aniverfo , 'Qaefto 
-baon ‘Genio davafi in mezzo a qaefti 
-ìnnumerabili corpi nell* aria pendenti, 
tutti f«#ggctti a certe leggi coftanti ed 
'invariàbili, c diceva: AhlTordine prò- 
digiofo della natura , la rotazione di 
cento milioni di globi intorno ad un 
milione di foli , il giro eterno di 
quellerfpere immcnfe che fanno muo- 
vere tanti mondi m* intereffano meno 
■ d’ un folpiro , che fogge da un cuore 
'fenfibsle. Il cuore dell’uomo è quello 
folo che amo di contemplare. ‘L’ac- 
cento della fua gioia deliziofainentc 
ludnga il mio orecchio; la di lui feli- 
cità forma il mio foave contento. La 
mia più cara occupav;ione farà d’ora 
in poi di verfare cin piacer puro in tutti 
i cuori, che fatti fono per amare. Oh 
tnorcaltl voi rendete grazie. alP amore, 

D .yoi 
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voi lo ‘benedirete con i voOri arden- 
ti trafporti y ed io dal feno della mie 
gloria, io godrò della volita felicità, 
cbe fola formerà la mia . 

- Egli vidde rollo da« bambini d'd- 
lora nati è difle; fiaiìo quelli due par- 
goletti l* oggetto delle mie compiacen- 
te. Io 'leggo nelle tavole del dellino, 
•che 'fono fatti Tono per l'altro. Ren- 
diamo il loro bene più vivo' e più 
toccante. A che -ferve 1’ innumerabil 
turba degli elTeri ? 'Non fi tratta già di 
creare, fi tratta dì far dei felici. La 
noftra mano d* ora in poi fia più ava- 
ra deir efifienza , e più prodiga della 
felicità. Dille, e Filedone c Protumia 
rapiti alla loro madre*' furono ,trafpor- 
-tati nel fondo d* una capa forefta; ma 
-egli li 'feparò Fano dall’altro fino di 
momento della loro adolefcenM . Non 
eran già chiufi nel recinto di trilVe 
oiara riccamente addobbate . La cima 
ondeggiante degli abeti, loro fcrviva 
di tetto , e tutta 1* aria della natura 
gli apparteneva. Ifotimo versò nell animo 
di Filedone Fellrcma fenfibilità e il nc- 
bil coraggio, non quella mollezza che 
avvìlifee l* anima , ma quel generofo 
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fenciroenco, che ci fpinge verfo i no- 
ftri fimUi ; non quel .valore barbaro 
che n diletta di fare fteagi or d’aoì''' 
inali ora d* uomini, ma quella forza 
eroica cho difende TopprelTo e non 
teme la morte. -Egli fparfe con prò* 
faiìone fopra il Cuo coepo quei vezzi 
efteriori , che sì favotevolmente p.rc: 
vengono. Già una £amma viva brilla- 
va nei Tuoi occhi Un forrifo nobile e 
fino, fi fpiegava fopra 5 Tuoi, labbri, 
e gli zefirettì fcherzofi foUevando,!’ 
onde della Tua capigliatura^ baciavano 
con traCporto il gentile incarnato del- 
le Tue gote . Tre luftri erano feorfi , e 
^ quello giovine eroe fodisfatto e tran- 
quillo .non prevedeva quel che' do* 
veva colHtuire il fuo tormento , per 
/ar quindi la felicità della fua vita. 
Efib ignorava J’efifienza di un fefiojji 
di cui fguardi inebriano T animo, & 
che dotato di tutte le grazie accende 
tutti i defiderj. La cetra che diletta- 
va fi d’ e fpri mere gli slanci d’amore, 
non aveva dipfnto giammai innanzi a 
lui dei fuoni effeminati. .11 genio avè- 
'va efpfcfiaincnte proibito, che fe gli 
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ofFrifl* n qtiadro di dae .amanti lan- 
guenti di -voluttà. . Si ^cantavano in ^fua 
pirefenza, :le balleiie mafèhie «cd ar- 
dite della natura , e .Vaniina Tua nata 
per »il grande ne reftava commofla /Sì 

celebravano detrazioni generofe, e più 
. ancor ' penetrato, fcorre vano dalle fuc 

. pupille lacrime d’ ammirazione .e di 
tenerezza. 'Protumia *poi .•^circondata-dai 
dodici ninfe palTava fereni i fuoì- gior- 
ni , • Simile; al mefe brillante che coro- 
na difverzura'la terra. e forpaffa tut- 
-tì i Cuoi -fratelli in bellezza ì tale . Pro* 
tamia móftravafi come una rofa , ed 
ofcurò lo fplendore dell’ altre compa^ 
gne. L’ifteiro.IfQtimo fi prendeva la 
cura d* iftfttirla . Quando un leggiero 
crepufcolo cominciava a cnoprir l*'ori- 
zonte , air argenteo fplendore - dell* aftrò 
notturno , ' egli ; conduce va Protumiarnél 
fano delle pacifiche valli .^Colà al fuo- 
no della chitarra cantava la felice, in- 
nocenza d* un cuore che galla la pace, 
i pregi della virtù, le dolcezze dell^ 
'amicizia. rProtumia a quelli concenti 
incantatori feniiva ^raddcppiac la fui 
•gioii. Ella teneramente U 

di' lei lOiiM braccia , e non 
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fiippooeva , cHe pwelTcro darfi piaceri 
pià vivi; Frattanto" r età vittoriofa 
l* età-' terribile s* avvicinava il ‘ fiore 
preziofa del feniimento era- vicino a 
sbocciare. I defiderj deboli nella loro 
nafcica e fimili a 411 rafcelUno ' che 
fcorre mollemente: fopra aa^ dolce de* 
clivìo, crefcono- ben . prefto , fi dilata- 
no , e fi precipitano^ coll* irapetaofità - 
d* un torrente . Digià p^irtonfi ^ dal di • 
lei reno iRterretti rofpiri ; Ellg fi irò- 
va^ immerfa , fao (Hai > grado » • io ^ una 
dolce e trilla « melanconia.; . la faa im- 
maginazione inqateta^da l^l (Iella Un- 
gi fé n fogge; Iti- mezio alla ^folitadine 
ella alza» un grido^* che ^ la i fpaventa e 
la, forpncnde . La fua froite arrofsifcef 
i Tuoi occhi fi liquefanno in > lacrime g' 
fenza. che ella^ pofla- indovinarne' la 
caufa i« Dei dille ella a fe fielTa un 
giorno nell* orrore delle fdve )' quale 
M mozione. fconofc.Utaifi«; qur* fa pal- 

,, pitare. il' mìo^ petto? Io. tento hivaap 

. ritenere ì mìci . fofpiri g. elfi fugjono 
t,. contro mia voglia; Quali fono f vq- 
ti- che io formo ? Io mL Unto fpin« 
,f ta verfo dei ’ liioghi ’ ghe nemtnen- 
forfè efifiono» Che! allor quando Io 
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,y cado nelle braccia della mia cara 
V, Amalia» io vorrei leggere negli oc- 
*»» chj faoi , ma fon freddi , muri . tea- 
»» nimati: la fiamma che vi defidero 
»» non vi brilla . Edi più non mi fan- 
, n no parlare. I mìei non fi fango più 
incendere, I Tuoi baci mi fembrano 
forzati» e privi dì fentimento. Non 
;» ramerei forfè piò? Eh che! Al- 
i» lorquando Ifotimo fcioglie la maello- 
,» fa Tua voce qaai moti' rapidi- e nuo* 
yyvil'che faooo erpreflìvo! La mia 
,» anima vola fopra Tali dei fuoi ac* 

,» cernii Oli pfofondo piacef 'deli rance 
')» s’ ipadronifce di me» io mi- perdo ; 

'j, e piò non 1* afcolto . L'udgnolo rooc- 
»; ^ora fosco le fronde che agita, io 
4 », divido, le Aie pene che- ignoro. >. Il 
,» Olio fangoe piò animato A precipita 
„ nelle mie vooe; io fono egualmente 
„ infelice, io gemo al pari di lui: ia i 
,» bo il dritto di lamentarmi, ma ahi* 

,, oiè di che lamentarmi ^ „ 

Cosi gemendo Protumìa con gli occlvj 
gonfi di pianto 5* incurva fopra d’ 
una fontana foiaitata dei piò vivi fiori. 

Io fpecchio .dell* onde gli preferita la 
fua immagine. Ella A contempla eoa 
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forprefa- » (!• atnmlra >• per prima^ 
volta (ì riconofce bella-. „ Nò., di(Td 
,» Amalia non mi ha per ' lailngarmi 
f). ingannata: la mia tinta, è b(;illancc^ 
e vivace. Ma a che fervono quede 
„ attrattive ì Ferohè qaedo gentil co- 
,, lorito dipingefì. fa le mie gaancicF 
,, che dgniéca mai qaedo forrìfo? egli 
,, abbellì fce la mia bocca- ed anima gii . 
^ occh) miei : quedì doni mi fono dati 
ty'.in'vanò dal Cielo? qtteda. rofa>odoi 
Yt rofa è fatta, per adornare il mio fe- 
no ; il fuo profamo ò dedinato a 
„ molcere^il mio odorato; qaedi froa» 
y, dod viali che s* intrecciano', e le 
ly piante che dipingond nel tacente crb 
y.y dallo delTonde, formano il decoro 
„ di qaedi giardini f: e te afflitta Pro- 
y, tamia per chi mai la natara ti fece ? 

H Pi chi devi ta formar l’ornamento?, 
in qnedo al ricco e vado mondo, 

,, non vi farebbe egli un edere che 
„ divìdeffe i fentimenti che m’ agitai- 
„.no? tatto è infendbile quando tot* 

„ to mi intenerìfce ? E vero Amalia 
„ mi ama-, io gli fon cara... No.,, e 
„ bifogna. che io lo confedì, qacdo al 
„ certo non mi convicce d’elTere ami- 
. , P 4* I? ^3 1. 
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ta . Ab fé. OD c8Òr fi trova HTe fatto 
per corri fpoodere al mio* forpiri che 
M 01 * infiammate , volate fino a lai;. 

,, ditegli... Ma io ra’ingannot io ab* 

,, braccio tm adorabil cbiinera. .• Do^* 
vf fiei to edere ÌDeantatoreP Io noa 
yf coDofco chi tu. fia^ rat tu. manchi. 

,t ai mio cuore ... Ah fa io t* incon-- 
,» tradì! fé trafportata da. un egpale: 

>». ardore ta vola dì tra. le mìe braccia» 

,> i raggi d*an piacere divino, peoecre* 
yy. rebbero 1* anima, mia. Io preverrei 
yy per te 1* aurora, io coglierei per te: 

„ i, pii vaghi fiori, io te ne dipin* 

„ gerei ua. diadema V' io coronerei la; 

9 * taa. treccia,. io fteda profum crei. i tuoi i . 
„ luoghi capelli .. Adagiata^ all’ ombra. 

9 , d.* un mffto la. mia. teftà vorrebbe ri* 

„ pofac fui tuo. feno io canterei, per 
yy te» io efprimerei ... . Ah» quanto il 
9 , vìver mio piacevol farebbe.....^. Oh- 
„ dqlorel.oh. defiderl infenfacl dove 
,» tendono. ì mìei vani fofpiri ?... Non 
„ fono io più felice in. quello foggipr- 
,, no< di pace?'.. .11 brio della- mia fan* 
„ cialUzza è'faggito, la- ferenità: del 
mio cuore difpar.vc;. U ridente pri* 
yy tnavera fa fcorrere it pianta dalle mie 
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„ papille *, oa tormento legreto mi 
confama > ed io muoio nel momento 
„ in. cui adoro la, vita , nel momento 
„ in cat i miei giorni* potrebbero, ef-' 
i> fer i più belli* e felici . „ * 

^ Il genio nafcofta nel fen- d*ana nube 
r intefe i egli s* applaudiva di vedet 
nafcere in quello .cutre innocente- una 
fiamma , che doveva ben predo forma? 
re- la fua felicità ‘ 

Filèdone dal canto fuo cominciava a 
rifentira no* agitazione, condmiie ; ma i 
moylfhenti che io fcaotevano erari pià 
vivi , più impetuoiiS x indoimabì^^. la 
fua fronte in addietro ferena-, ed egua^ 
le. alla calma d* un dolce mattino, raf^ 
(bmigltava al mezzo giorno d’nn eftatèk, 
ardente : tutti erano altera» i: fuof^ 
tratti . Sordo alla voae.- dell.’ amichsia' 
andava errando foleito , '«* internava^ 
nelle cupe forefte , dove era più. fofca 
la luce , qù^d* bmbre ftWche , quedi 
Uoghi- pacifici 'raddoppiaì^no. la’ di lai. 
melanconia;. Si, fciogHe in pianto, e.d’ 
un furore fordo.cheil fuo feliue carat-’ 
tere do?- a appena fi-manrfcdà in tutti iV 
Cuoi movimenti. Un giorno i Vuoi paf-‘ 
fi: cjrranti guidati dalla tridezza. , lo 
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caiiduiTero fu U’ altura d’uiia montagna 
•oronata di pini fapetbh egli getta un 
colpo d'occhio falla natura, ed. efclaina 
Come no Leone che rugge.„Qaal orri- 
„ bil-Hlenzio» mentre che una fpavente- 

2, voi tempefta tatti rovefcia i miei fenfi?' 
Oh natura! di cai io troppo ho lodato- 

,, r ordine, *e 1 * armonia per qual fise 
>, m’hai tu dato un cuore forfè perchè 

3, divoralTc fe ftelTo? crifla natura/, t. 
j, taci incanti fono ingannevoli , eUL 
,t fparifeono innanzi all'occhio, che. 
M non ne refta fedotto. La mia imma- 
„ ginazione è più ricca j e più poten- 
9, te di te; ella proiace un oggetto- 
9> che forpafla il tuo potere: quello è: 
n un eflere come fon io, fi-mile e difFe;- 

* 1 , reme . Io V ho da.vanti a miei fguar* 
„ di. La'fua fronte ha qualche eofa., 
„ dì celefte , i fuoi occhi fono dolci. 
„ e moderi . Oh creatura veramente 
„ divina ! er^rride cqn grazia , la faa 
„ voce è tt/.ia e trdlare la via 
9, del cuore. L’alabaftro è fopra il fao- 
9, feno, il gentile vermiglio della ro- 
,, fa è fpàrfo falle di lei gote, il fao 
„ taglio è fnello e delicato come qael- 
99 lo d'una giovine palma; le mie mani 
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„ avide e tremanti cercaiu) d* abbrac- ' 
■„ ciala*.’ eila- vi s*^ oppone, il mio tra- 
„ fponvT s’accrefce, 'etla arrofcifce; icr 
,, la ritengo fra le mie bràfccta ; ella 
„ vi (i precipita al fine , e-trema'^mo- 
„ deliamente fopra il mio petto. Nò' 

,, giammai il roi-o amico tvón ha avuto 
r, tanta tenerezza; il di lei- fguardo è 
fevero in confronto del fao .* io amoi' 

„ uno, ma adorerei Taltra. Immagine 
„ incantatrice/ dovc'fei tu? gli* DeP 
»3 fenza dubbio ti 'contemplano e ti" 

), caftodìfco,no nel loro foggiorno Oh* 

,, natura! la formi tu^per tin tnro'’di«^ 

», fegno ? Educandola fra lè roféamepcr^ 

», amico la dona*. E che! «atto e fordo 
alla mia voce. Io jni tonfumerò in 
„ vani deiìderi! il fiore dei miei vaghi 
»r giorni Inafidirà’ nell’ amarezza . Qial 
,, delitto ho io commeflb verfo ‘’drf 
», Numi , onde mi perlegnitano. Cosf 
crudelmente . E tu IfotinìoVtu anco- , 
ti ra vedi feorrere le mie lacrime ' con^ 

»,' occhio afciuttò? Ebbene ! ‘'accorrete- 
,, nere tempefle! frementi oragani pìo'm** 

»»- bate falla mia* feda; rovefciace que-« 

», (li cedri', didruggete quedi giardini* 

H che aborro , ofeurate 1’ aria ;*^fep peli i-»c 
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„ te nelle tenebre , e i miei lugubri 
,, lamenti, e la aiia vana difperazione . 

„ E tu o Genio f oh. mio- padre, perdo- 
tf na ! i tuoi benefizi mi divengo- 
,t no. odiofi. Inabifsami nel. mente con. 
», quefi' immagine adorata , che offrir. 

,, non mi puoi . „ 

Egli efprimeva così i fuoi defiderl 
• il filo dolore. Il Genio trionfava; il 
tempo è venata ei diceva ; egli è vi- 
«iao'ad abbracciare quella felicità tan- 
vb più. grande,, quanto più tardi è dif- 
ferita . Tale è la, forgente di quella 
gran vivacità che acquifia per le pene 
pafsate . Non è la fola voluttà, che com- 
pone il piacere, ma 1* ardore, con cut 
fi è defiderata , gli. dona, un preziofif- 
fimo gaffe.. ■ - 

Nel moinentò lo rapifee fopra un. 
carro veloce* come il penderò, C' per 
meglio godere della fua ammirazione 
lo trafporte nei giardini che racchiudoa. 
Protumia. „ Dove fon io! qual incan- 
„ tof qual foprabbonddante dilecto fi 
„ fparge nell* anima mia! quanto. è mai 
,, dolce e tranquillo quefto foggiorno! ^ 
„ la foave emanazione di quefti fiori 

in* apporta un incognito odore. Quan; 

n to 
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,, to qaeilo. cielo è brillante! ma che 
»» vegg’io? oh gioia! oh giocno di: felicità!. 
„ Io l’ ho. preieote qae.1 fantafraa ado-. 
„ Fato..,, egli è, defso... egli è defsa. 
I, Qaal rapitrice ■ immagine/... volia-, 
„ mo a lei . . .. chi. m’ arteria/ . . . „ Pro* 
tamia <lal canto Tuo mezaa adagiata fo- 
pra un crono di fìoci of^ecvava Filedone: 
i Tuoi rai erano immobili > la faa lio* 
gaa mata, palpitante il fao ctrore; ella 
filsa gti occbj fopra^ de faoi;. ma villa, 
nelle papille di Piledàoe quella fiamma 
viva e. penetrante..., fi turba» .e ri- 
prefi appena i fooi Cenfi s’tUa e fog- 
ge. Filedone. getta un grido,, fi slancia 
fuor di .fe ftefso, prende con tralporco 
'il braccio delia fua amante: t* arreda, 
u Oh tu. ch.e non hai nome/ capo d* 
H opera delia natura» tetta il mio ef< 
t» fere dietro a te Vola. . Donde inai 
>* vieni? fiet tu ufcita dalla terra? No 
I» r azzurro del cielo è nel taoi. lumi , 
,» Qaal foavicà fpargi tu nel .mio 
,» cuore l SI tu fiel quella che io per* 
,» feguitavo. nell’ orcor della notte e 
», del filenzio:. tu. mi rendi la gioia; 
,» io ritrovo la vita che avevo perda* 
II- to. Oh capo .4*. opra, dei Nacai quan- 
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► to mai c’amo. ..Ta voi faggirmi/ i 
!♦ tuoi ocelli fi rivolgon dai miei. ..Ah! 
» ferma non mi lafciafe. Io- t* amo ,* 
f»J*aria ^he ref-prto rai è tneno ftecaf- 
farta di te. Vieni e in te fammi ri- 
», trovare l’amico. „ diflTe e tremando- 
fra il timore e la gioia, rapito da ine-- 
fprimibil fìupore bagnava le proprie- 
mani con le fae lacrime ardenti. 

Protumia commofià alzava timidacnen-’ 
te fopra di lui degli - fgaardi che tofto* 
abhaflava'. La- nobiltà della f«a fronte, 
la- dolcezza ide fuoi tratti , la maeHà del' 
fuo- taglio, i futii occhi animali , quella- 
bocca da< cui partiva l’amore c la per* 
fualìone , rotto agitava il Aio cuore ». 
,, 4ÌCCO , diceva feco fteffa , quel efsere-> 
„ veno del quale mi fpinge un' impe - 1 
,, riofo defio io , l’ ho veduto allor**^ 
„ qusndo mi. trattenevo nei tremuli' 
I, criftaili deir onde. E’ancor qoefta uh. 
,, illufione.. . . E forfè vicino a fuggi-- 
» re? r rneanto- è: profiimo a fcioglier- 
,, fi . fiupefatta ella perdevafi in fimili-- 
idee. Filedone imprende a dargli il pri* 
mo bacio d’amore: ella: vuol derubir'. 
lì ; ma qual- potenza incatena V fabi- 
pa {fi Na tara f . amore' i voi: U vincete . . 
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Lt* labbra di Fikdonc premono le lab- 
bra della fua aaiiance . Pfotumia troppo 
debole foccombe ai tratti d’ una volutti 
fconofciuca i i Tuoi belli occhfs’ecUrsano», 
ella cade quali fvenuta. nelle braccia del 
lao amante . L’amore difceade dai cieli ^ 
agl ta la lua ùce , e librali falla lor fron- 
te . Iforimo pieno di. liupore contempla 
i baci dell’ innocenza i due amanti 
fi g’ttrano un’ardore eternai iuirifiantc. 
luteo vana d’afpeitaai loro occhj., la 
natura intiera forride ai loro trarporti,. 

Erano in quella ebrietà, allorchb.il 
Genio partendo da un cerchio lu- 
mi nolo e coronato d’, uno fplendore 
immortale loro apparve folto una forma 
celede. „ Oh mici, hg’i * abbracciatemi ,, 
„ e riconolciete 1* autore della voftra 
», felicità e il benefattore degli uomi^ 
»» ni ! Quello è il più bel titolo che io 
,, pofso portare, e il folo di cui io fia 
„■ gelofo . Io fon felice per il bene che 
faccio. Allorché lacrime di cenerea- 
„ za feorreranno dai vollri occhj al- 
tf. zate i voflri cuori verfo di me, dite 
„ i nollri piaceri fono opera d’ifotimo.^ 
„ Oh miei figli .io vi amo, e quefto 
„ farà r omaggio che fopra d’ogni al-^ 
... ' tro 
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„ tro piacevoli mi fìf. L’amor paro 
>, forma iJ commercio, dei cuori; egli 
y> è la forgetice di' tutti i piaceri, egli 
1, perfeziona le anime bennate, egli fa 
tt intraprendere cofe grandi, egli fi con* 

»» fonde perfettumente con. l’ amicizia , 

„ egli appartiene alle anime- virruofe 
I) e fenfibili; quella pafiìene che folle' 
i> va r anima, e là rifcalda d!un fuoco* 
,, facro , è rara fra. gli, uomini-, Bfiì 
)> non cercano che una voluttà pafseg* . 
ti giera ;, mentre che IV incanto dell** 

„ amore, è un piacere continuo, che- 
„ r anima deliziòfamente riempie . A- 
ti'mate, perchè- è cofa dolce l’amore,. 
,, conofcete tutto il benefizio^ deJi’efi* 
n (lenza;. Abbandonate i voftri cuori al 
„ fentimento, voi- troverete il cielo fui* 
t, la terra , e q uando egli vi richiamerà , . 
tf appena vi accorgerete d’aver mutato , 
»> foggiorno. Unendo i voftri' cuori ,, 

», unite le voftre virtù. O Eiledone,. 
,',’la dolce tenerezza di Protamia mo- 
», deri: la. tua fiera Impetuofità e tu, 

»» Protumia, accendi; il tuo coraggio- 
», nell’ animo croìto del tuo amante . 

„ Egli t’ama, egli è il tuo foftegno,.* 

», difprezza» e calpefta la pallida in.* 

♦» vi- 
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„ vidi3'. Ma' quando* T amore vi rìcol- 
ma del fuot. favori, o miei figli, 

„ oblierete voi Tamanità Il contento 
del bene indurirà i vofirt^euori? La 
„ virtù, confifte. neirefler benefici . Gu- 
„ fiate un piacere fuperiore a quel de fi* _ 
„ amore ,, follevate il dirgraziato , c 
„ porgete in fegulto orecchio, alle e*' 

„ fprefliont toecanti. della, fui grati- 
tudine. Io vL lafcìo; e qiial bifogno 
ho ìo.^di vegliare fopra. di> voi? 
amore, e la' virtù: faranno le voftre 
„ guide. „ Diffe e fparvé.- Tofto una 
nube che già era difcefa. gU involge ; 
le ombre.' intorno ' a. loro, più folce, di- 
vengono, e li nafcondono, agli. oech). 
dei profani, mortali.. L’amore gl* ine* 
bria con le fue delizie. Io defcriverei 
i. loro piaceri , ma mi fono ricorda* 
co.... Or la penna, mi ù dalle mani, 
caduca . 
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TRATTENIMENTO PRlMa 

SUiLA PLURALITÀ’ DE’ MONU)I 

^ ' 

y Oi volete , Signore , che vi renda 
an efacto conto dblla (nanìera.)Con 
cui ho pafTato il tempo alla campagna 
in cafa di Madama la March, di G... 

Ma fapete Voi , che quello efatco con- 
to formerà un Libro? e quel che è peg- 
gio , un Libro di Filofolìa ? Voi v’afpec- 
FelUni • Caccie , Giuochi , e ne avre- 
te in vece Pianeti, Mondi , e Vortici, 
Sappiate , che , non s* è quali tracr 
tato d* altro in tutto quel tempo * Per 
buona forte Voi liete Filofofo, e non 
ve ne burlerete tanto , quanto un altro. 
Forfè ancora vi darà piacere 1* aver io 
guadagnata la Marche£à al partito della 
F ilofofia . Noi non potevamo 6re un 
acqaifto di maggior confeguenza ; perchè 
fecondo i miei conti la Gioventù e la 
Bellezza fono feropre cofe di gran prezzo . 

E non crédete Voi, che fe la Saviezza 
volelTe farli vedere in perfona agli uo- 
mini con buon fuccelTo , non farebbe 
male a prendere una ligura , fomigliante - 

ap- 
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appreflb a poco a qaella' de4la Marche» 
fa ? Sopra tatto» fe poteffe avere ncHa 
fua converfazione gli ifteflì vezzi » e gra- 
aie , io fon perfuafo che tutto il Mondo 
correrebbe dietroalia Saviezza . Non v* 
afpettaiVe però maraviglie » nel racconto 
che vi farò dei Ragionamenti , avut'rcon 
quella Dama» bifognerebbe avere qaaft 
altrettmto dr garbo, e’ di difinvoltora 
quanto ella ne ha, per ridire ciò che 
elladilTe, e ridirlo in’ qaella maniera , 
con cui lo dille. Voi folàmente vedrete 
in lei quella vivacità di mente | che già 
V* è nota .'Quanto a me', la metto nel 
fango delle* Perfone' dotte j à cagione 
della facilità ellrema , in cui ò d» dive* 
nirtale. E che le manca mai? Tener 
gli occhi aperti fopra Libri Stampati? 
Quell* è niente ; e centinaia di perfonc 
lo fanno per tutto il corfo della lot vi- 
ta, alle quali per altro io non darei, 
fe ro’ arrifchialh , il nome di Dotte • 
Del redo poi mi avrete una obbligazio- 
BC ben grande. Io fo molto bene, che 
prima d’ inoltrarmi nel dettaglio delle 
converfazioni avute con la Marchefa 
farei io diritto di farvi una deferizione 
’ del Caftello, in cui s* è portata a paffa- 
. * re 
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rcTAutanno. Dì qaede defcrizioni di 
Caftelil fé ne foIl^^ fatte invalere occaHo- 
ni di minortimpoftanza* Ma io voglio 
&rvi grazia fa qacfto , e difpenfarvi dalla 
no)a^ di iegg.«re una^ deferizione . Bada 
ohe fappiace* che: quando arri vai al Pa- 
lazzo ideila Marchefa> la trovai fola ^ e 
ne foi molto contento . Nei due primi' 
giorni noO' ci' fa cofa^ di< eonfeguen- 
za .. Noi li paflammo > in < dar> fondo al- 
le naove^di Parigi vd* onde. era venato» 
Ma/ dopofdcce'déttero.i Ragionamenti , 
de* quali ora voglio. fatHPi parte. Ve U 
dividerà in» Serei.perchè' effetti va mén- 
te non ebhema' quefti; Raglonameml; 
£e non di fera 5 . 
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PRIMA S ERA 

Che la Terra è •« Pianeta , il quale 
. aggira Jul propria ejfe f e intorno al Soli. 

adanqtte ci porcainmo una Tera 
• dopo cena a pafTeggiare nel Parco . Er*- 
trn frefco deliziolb fcbe ci ricompen- 
fava d’una giornata caldiflin» rgià ’fof- 
ferra . La Lana s* era alvta da un ora 
, in circa , e i . faoi raggi , che 'tra rami 
degli Alberi penetravan® a noi , faceva- 
no fvago.mifto d*. -un bianco a&- 
fai vivo, in mezzo a tatto^qael^etdcj 
che parea nero. Non v’ era -neppare 
ana navola, che cì togìicffe, od ofca- 
•ralTe la minima Stellai anzi'fcintillava- 
■ no tutte con luce d* oro fatta più bifi- 
la dal fondo' azzurro , a cui fono affifle . 
' Qucfto fpettacolo m* incantò ; e fe io non 
era con la Ma rchefa , forfè che avrei 
' durato a" IttogO'nelìa mìa aftrazione; ma 
la prefenza d’ ' una Dama così compita , 
m’impedì d* abbandonarmi alla Luna, 
e alle Stelle . Non vi pare , le difli io, 
che it giorno idenb fia men bello d’una 

bella 
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bella notte mi rifpofe,1a bellezza 
del giorno è come ana beltà bionda , 
che è pià brillante; mala bellezza del- 
la notte è una beltà bruna che pià Sol- 
letica . Siete ben generofa , ripigliai io, 
nell* accordare quello vantaggio alle 
brune, voi che non liete di loro. Il ve- 
ro lì è che il giorno è la pià bella co- 
fa che V* abbia nella natura ; e che le 
Eroine de’ Romanzi, nel formare le qua- 
li l’immaginazione impiega quanto ha 
di bello, fono^quad Tempre col ^biondo 
crine 1 A che ferve la Beltà, replicò la 
Marchefa, fe «on fa imprefiione ?Ccn- 
fcfTatela 'linceramente ; .il giorno non 
.avrebbevi, fatto giammai !>ì dolcemente 
penfofo, ed-aftratto, come or ora mi 
fembraftc alla villa di una notte d bel- 
la . love l’accordo, foggiunfi, ma pet 
altro., una beltà bionda , come la vollra 
mi renderebbe affai più penfofo di quel- 
lo che far pptelfe la pift vaga notte del 
Alondo con tutte le Tue brune bellezze.. 
X^and’ anche ciò foffe vero, replicò ella, 
non farei ancor paga. Vorrei che il 
giorno., giacché le Bionde , ctje il ralfo- 
migUano, devono iotererfeTli tper lai* 
facelfe aguale im.prcfiìo.nc , Ma donde 
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avviene thè gii amanti, sì baoni giudi- 
ci di ero che tocca il cuore, 6 rivolgono 
Tempre a parlare alla notte, io tutte, 
le canzoni, e in tutte Telegie, di cni 
ho cognizione? Bifogna bene, rifpofii 
che la Notte abbiadi lororingrazia men- 
ti . Ma la notte , ripigliò la Marchefa , 
riceve del pari tutti i loro lamenti ; e 
perchè mai il giorno non (i concilia que- 
lle lor confidenze ? Perchè , foggiunfi» 
il giorno non infpira un non fo- che 
di mefto e d* appaffionato. In tempo dì 
notte tutto femhra in ripofo . Ci dgariarh 
che le (Ielle camminino piò in (ileazio 
•che il Sole; gli oggetti, che il Cielo 
prefenta , fon piò foavi , la villa vi fi 
férma fopra piò volentieri : in fomma ab- 
biamo più voglia di dar penfofi , perchè 
ci pared*eflérei foli, in meta la natu- 
ra , 'occupati a penfare. Forfè ancora 
lo fpettacolo del giorno è troppo unifor- 
me, non fi vede che un Sole , c un con- 
cavo azzurro; ma la vida di tanté Stel- 
le , fparfe coofufamente , e difpofte feni* 
ordine in mille differenti figure, forfè 
dò fomento al penfare , e ad un certo 
tfifordine , e corr^fion di penderi, in 
cui noi ci troviamo fenza piacere . Io 

sò 
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fo per prova ciò, che Voi dite, fog- 
giunle ella , amo le Stelle^ e {larei 
qti»n per lam’eatarmi del Sole-, che 
ce le ruba . Ah , *erdamai io non gli fo 
perdonare 'quel farmi ^perdere di vlda 
tatti xocedi Mondi ! Di che mondi mi 
favellate? di(Te attonita la Marcfaefà^ 
col volto 'C con gii occhj a me rivolti.. 
Vi dimando fcufa , le ri ì^pofi i Voi n vo- 
te data la fpinta ad una mia follìa , -e 
fubito .r imagtnazione m* ha fatta una 
/cappata . E che follìa ripigliò ella *, Oi- 
inè, foggiunfi, mi difpiace di doverce- 
la confefTare . Mi fono cacciato in ceda 
che ogni Stella potrebbe forfe elTere un 
Mondo. Non giurerei però che ciòfoC- 
fe vero, ma io lo tengo per vero, per* 
chè il crederlo -mi dà .piacere . Qaeftu 
è un* idea che mi diletta , e sì è inilnua- 
ta nella mia mente in una lulinghevol 
maniera A mio parere tutte le coCe^ 
fino le Tcrità iilelTe , perché’ fi ammet- 
tano, devono iufingare. Ebbene , repli- 
cò la Marchefa , giacché la vofira follìa 
-è sì piacevole, fatemene parte. Ilo cre- 
derò in propofito 'delle -Stelle '^quanto 
vorrete, purché ci trovi diletto, come 
Voi dite . Ah Madama , foggiu^fi fiibitOv 

egli 
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egli non è un diletto pari a quello che' 
proverete ad una Commedia di Molier; 
egli fi in’finua non fo dove nella Ragio- 
ne , e tiene allegra foltanto la mente. 

E che ? difle ella , mi credete dunque in- 
capace di guftar que* piaceri , che fi fer- 
mano nella fola ragione ? Voglio farvi 
credere il contrario *rn quello punto iftef- 
fo: fu via datemi Lezione delle vofire 
“Stelle. No, foggiunfi io, non mi farà 
mai fatto quefio rimprovero , che in un 
^fìofchetto alle due della notte > io abbia 
parlato di Pilofofia con la dama , la più 
gentile di quante ne ccmofcoi cercatevi 
altrove i voflri Filofofi , 

Io ebbi un bel difendernàì qualche 
tempo fu quello tuono; bifcgsò cedere. 
Solamente per mia riparazione le feci 
promettere, che terrebbé fecreta la co- 
fa ; e quando mi vidi in uno flato da non • 
poter dajf indietro , e volli parlare, m* 
accorfi , che io non fapeva d* onde co-, 
minciare a difcorrere; perchè con una 
perfona del Tuo carattere, fenza tintura 
di Fifica , bifognaVa prender le cofe 
ben di lontano per provarle che la Terra 
poteva edere un Pianeta, e i Pianeti 
altrettante Terre, e quante Stelle taa- 
r.//. E ti 
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ti Soli, clic defl’er luce, ciafcono al foo . 
JVlondo .Le andava replicando continua-' 
fnence, che farebbe flato afsai meglio 
ragionare di còfe di poco momento, 
come < nel noftro cafo avrebbon fatto 
tutte le perfone difcrete . .Finalmente 
ad ogni modo per darle, un* idea gene- 
rale della Filofofla , . ecco d\ onde pre£ 
le mofle. 

-Tutta la Filofofla, le difli, fl fonda 
fopra due cofe ; cioè full’ aver noi la 
mente curiofa, e .gli occhj deboli . Se 
Voi avefte degli occhj migliori vedrette 
bene, fe le-Stelle flano Soli, o no ì e fe 
dall* alto lato fotte meno curiofa, non 
(Vi curerefte punto di fapcrlo . Ma fi vuol 
fapere più di quel che fi vede , e qui 
Itala difficoltà ..Inoltre fe ciò , che fi 
vede, fi vedette bene quanto fi vede, 
tanto fi conofccrebbe ; -ma per noftra 
difgrazia fi vcdon le cofe diverfa mente 
da quel che fono. Così i veri Fìlofofi. 
confumano la vita loro, a non credere 
;ciò che vedono, e a procurar d’indovi- 
nare ciò che non vedono. Mi pare che 
quefto fiato non fia molto da invidiarli. 

Sa quello particolare mi figuro fempre, 
-che la Natura fia. un grandiofo fpettaco- 
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lo, fomigliante a qaello d’ un Opera fui 
Teatro . Dal Palco , in cui liete , Voi non 
vedete il Teatro nel fuo elTer vero. L* 
Comparfe,re le Macchine fono fiate di- 
fpofte per fare in lontananza un* effetto 
gradevole all* occhio degli Spettatori , 

-raa li nafcoi^ono agli occhi voftri quel- 
le ruote , e quei conteappefi , che cagio- 
asano tanti movimenti. A voi non impor- 
ta r indovinare in che maniera fi fac- 
ciano: folamente V* è forfè nella Platea 
un qualche Meccanico , che s’ inquieta 
per uo Volo, rche gli farà parfo fira- 
ordinario; e che vuole, affolutamenre 
venir a capo di feoprire, come abbia 
uiì tal Volo potuto, efeguirfi . Quello 
, Macchinifta, come vedete, fa come i 
Tilofoti . Ma ciò che riguardo ai Filo- 
fofi accrefee la difficoltà , si è , che nelle 
.macchine, che la natura ci moflra le ' 
.corde fono perfettamente nafcolVe , e lo ' 
fono sì bene , che fi è travagliato p^- 
lungo fpazio dì tempo a indovinare % . 
cagioni di tanti movimenti nell’ univer- . 
fo . Perchè , figuratevi un poco prefenti 
all’ Opera tutti quei Saggi , Piteagora , 
PiacoBc , Arifiotile I e tutti coloro, i no- 

£> mi * 
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mide*qaali fanno oggidì canto remore 
al ooftro orecchio. 

Sapponiatno t 'vedeflero -il 'Vólo 
di Fetonte portato via dai Venti -, che 
non poteflero feoprir le corde , nè -vede- 
re y come (ia difpofto V interno del Tea- 
tro . Uno di loro direbbe: Ella è una 
€erta Virtà fecreta^tbe porta vìu Feton-^ 
te. Un altro: Fetonte è compofio di certi 
numeri « l'tbe lo fanno ^andare .all ìnsà\ 
Un altro i Fetonte ha non jo qual Simpa- 
tia col cielo del Teatro y , cbe è inquieto 
, quando non vi fi trova . Un altro; Feton- 
te non era fatto per volare ^ ma vuol 
pìttttofio fpiccare un volo^ cbe lajciar va- 
.tuo il cielo del Teatro: e ceato altri fo- 
gni* che io refto, attonito, come non ab- 
biano fereditata 'tutta iVantiChità . Final- 
mente è venuto Cartefio , e feco altri Mo- 
derni * i quali hanno detto ; ^Fetonte va 
in aJtOy perebb alcune corde lo tirano in 
Tu , e perchè un pejo di maggior gravità , 
*1je non ,è Fetonte , difende alT ingiù, 
('n tal guifa non fi crede più , che un 
corpo acquifii moto» fe non è tirato» o 
piuttofio fpinto da un altro corpo, non 
. fi crede più» che s* alzi» o t’ abbaili « 
Te non per forza 4* un contrappefo » o 
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d* una fuila ; e chi> vedeHe la nacara> 
qual è in> fe Aefla'* non- vedrebbe^ 
che il dii dietro- del Teatro dell’ Ope- 
ra. A queflò conto, difl'e la Marchesa, 
la Filosofia; è passata; adi essere - molto 
meccanica . Si. meccanica,. soggionfi io,. 
che temo, che- non. abbiamo. ben predo > 
a vergogniarcene . Si.pretende che U Uni- 
verso fia in grande -, ciò che è in piccolo 
un orologio; e ; che si segua v ogni i cosa 
con regolaci movimenti, i‘ quali dipen- 
donodalla didribuzion delle parti.Dite- 
.|ni finceramente ,. non è* egli vero, che 
qualche Vòlta - vr fiere formata.un*- Idea, 
pià.fublirae dell* Univerfo,.c gli avete 
fatto piò. onore di quello che meritavafi?' 
Ib ho conofciàte delle perfone; che do- 
po averlo'fcoperto, ed intefo,Jo dima- 
vano meno. Eppur io; replicò ella , ne 
ho una dima maggiore , dacché lo vedo 
raflbmigliarfi- ad un orologio . Qaeda è 
una» cofa ,,che veramente forprende, 
vedére- r ordine della naturi cosi mara- 
vigHofo-regoIarfii tacco^con; principi si. 
femplici^. 

Io non fo , le fòggìunfi', chi v* abbia 
dato unpenfare sì giudo,; perchè in ve- 
rità non penfan tutti così . Tanti e tanti 
E } hanna 
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hanno fempre in teda un falfo M'ara- 
vigliofò, inviluppato in un’ ofcurità, 
che ciH rifpcttano . Amnaiirano la Natura t 
perchè la credono una fpecle di Magia 
nonlntera ,e bifogna infallibilmente , che 
una cofa perda tutto il concetto apprcf- 
fo loro, tofto che può eflere ben con- 
cepita ed intefa . Ma Voi , Madama , fie* 
te sì ben di-fpofta a ricevere quanto ho 
a dirvi, che mi perfuado, che bafVi 
tirar la cortina, e mellrarvi il Mon- 
do. 

Dalla Terra in cailiamo, ciò che ve* 
diam pi^ lontano è il Cielo azzurro» 
^ quella gran Volta, a cui par che le^ 
Stelle iiano, come chiodi^, att'^ccate. 

' ^ chiamano Fiffe , perch’èf non vedonff 
avere altro movimento fuori di quello* 
del loro Cielo, che feco la porta da 
Oriente in Occidente. Tra- la Terra e 
quello Gielo» fono fofpen a> différencr 
altezze il Sole» la Luna , e gli altri cin- 
que Àilri , che chiamiamo Pianeti , Mer- 
curio , Venere , Marte , Giove , eSaturnoi 
Quefti Pianeti non clfendo fìflaci in uno 
ftelTo Ciclo ad elfì comuife , e movendoli 
con difuguale velocità, vengono ad ava- 
re diverfi afpetti tra loco, e a formare 

dì- 
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diverfe figure ; laddove le delle fif- 
fe fono fcmpre nella delta iìtuazione le 
une tifpetto all* altre. Il Carro-, per 
cfempioiche vedete formato da quelle 
fette Stelle, è Tempre dato cosi fatto 
come è, e lo farà lungo tempo. Ma la- 
Luna erà è d* apprefso al Sole, or n* è 
lontana; e dite» lo ftefse degli altri 
Pianeti . Ed eccovi come comparvet le 
co Te a que* primi Pallori della Caldea» 
i quali ebbero tutto 1* agio di fare le 
Ofierviftioni che fono date il fondamene 
to dell* Adronomia ; imperciocché 1* A- 
ftronomia*è nata nella Caldea > come 
la Geometria , a * quel che- ne dicono ; ' 
nacque in Egitto-, dove le inondazioni 
del Nilo, che fcancellavaao J Confini 
de’ campi , faron cagione, chè og^iiua’- 
inventar volelfe delle efatte raifure, per 
rkonofccre il foo podere da quel del vi-< 
cino . Così r Adronomia è figliola dell* 
ozio, la Geometria dell’ intCrefle; e fe 
fr trattaflè di Poefia , io credo, che U 
troveremmo figliuola dell* amore. 

Piacerai , diOe la M^rchefa , d’aver 
imparata queda genealogia delle fcien- 
z© , c' vedo bene*, che bifogna che me- 
la tenga con 1* Adronomia . La Geo- 
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metria • à quel che mi dite» vorrebbe ■ 
un* anima pià interelTata, di qoeUa che 
ibo, e.la Poefia ne vorrebbe una piùr 
tenera ; laddove fono tanto, oiiofa ». 
quanto lo può efigere 1’ Adronomia . 
Per buona, forte ancora fiamo alla camr 
pagna, e vi pa(lk.mo una. vita poco, 
meno che padorale i., tutto ciò. d con*- 
fà. con. r Adronomia . Che non v’in.- 
ganniate ». Madama I foggiandìo: parlar- 
di Fiaaeti.» e. di. delle, fide,, non è la 
vera; vita padoralc. Vi pare » che i, 
Padori dell'età d’oro così, padadero il. - 
tempo ? Oh replicò, ella , qued* è una. 
forta di vita, padorale, troppo, perico- 
lofa. Mi va piu a genio quella de* 
Caldei, él cui poc* anzi mi. parlavate . 
Ripigliate.» vi piace » a. fav.eMarmi- 
Caideo . Quando «bbero riconofeiutai 
queda difpofizione dei Cieli, di. cuL 
la’ avete parlato,, coinè s’ avanzarono, 
dopo? Si fecero,, continuai io, a indo- 
vinare come- tutte, le. partb dell Uni- 
vérfo dovedèro eder difpofte/, e (juc* 
do è ciò che. i Filofofi; chiamano, fare 
un Sidema , Ma avanti) di> Cpiegarvi il 
primo dei fidemi , bifogna che rid^t- 
tiate, fe vi piace che tutti oacuraL* 

men- 
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mente fìamo fa tei < come «ni certo 
to di Atene, di^cui avrete adito che 
s* era' cacciato neila^ fantaiia v che^ tatti- 
2- vafcelti-, che facevano Scala-al Porto 
di Pireo, £offero> fuoi*. La^ Pazzia-t di 
noi altri è creder del pari ,, che tatta. 
la^ Natura, fenza eccezione,, fia- defti- 
nata a noiivo ufo, e quando (i dima n-r 
da ai noftri Filofofì, a che^ferva quel 
numero prodigiofo. di Stelle fiffe, una. 
parte fola delle qua li- ballerebbe. a> fa- 
re quer che' fam tutte iniieme', vi' ri- 
fpondono freddamente che- fervono' a » 
rallegrare la vifta-. Sa» quedò principio 
fiirono pronti gU uomini' a' immaginarli 
fubico , che bifognafle; mettere la Ter- 
ra in ripofo, nel centro dell' Uni ver- 
fo:, mentre; tatti i Corpi : cele (li &fti 
per lei', avrebbon^ la- brigav di’ girarle 
intorno per illutninarlàc Sopra la* Ter- 
ra- adunque. pofer la Luna À>pra la Lu- 
na Mercurio , indi Venere il Sole, 
Marte, Giove, Saturno, fopra. tutti 
quelli' il' Cielo delle Stelle- fìire .. Cre- 
dettero i che - la^ Tèrra, li trovalTè elar* 
tamente nel' centro* de* Circoli,, che 
déferivono quelli' Pianeti; che i Circoli 
&dT»ro tanto pià ampj quanto più. 
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tfaila Terra lontani , e per confegaen- 
sa i IPianeti pià diftanti inpiegaflero 
un tempo maggiore a compiere il loro 
corfo; ciò. che in fatti è vero. Ma io 
non incendo, interruppe la Marchefa, 
perchè Voi non approviate , a quel che 
li vede, quell’ Ordine nèll* Univerfo. 
Hi mi par molto chiaro e molto inr 
telligibiie : quanto a me , mi proter 
ilo; che ne fono contenta . PolTa 
vantarmi, le replicai io ,, d! avervi^ 
molto addolcito quello Sillema. Se iO' 
vel dcdi tale affatto, quale fa conge- 
gnato da Telomeà, che ne fu V Auto- 
re, o da coloro che ci han travaglia- 
to intorno falle fue orme, ci vi empi- 
rebbe d’una orribile confafione. Come 
i movimenti- dei' Pianeti non fono sì 
regolari , che quelli non abbiano or 
maggiore, or minore ve]ocità^, non 11' 
muovano or per un vatfo « or per un 
altro, e non iiano tal volta più lon- 
tani dalla Terra, tal altra più vicini;; 
gli Antichi s* erano immaginati non fa 
quanti Circoli , in Arane guife intralciati 
gii uni negli altri, con i quali falvano 
quefte bizzarre irregolarità . L’ imba» 
razzo di tante "CircoU ora. grande ^ 

Che 
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che in tin tempo t in cui non (ì cona- 
fceva veran altro miglior fiftcma , oo 
Re di Caftiglia , gran Mattematico in 
vero, nja, per quanto fi vedé , poco 
divoto , diceva . chfe fé Dio l’aveffe 
chiamato a coÌP#glio, allorché fece il 
Mondo, dati gli avrebbe de* buoni av^ 
vertimenti. Il penfiero è troppo dà 
libertino, ma però è' cofa veramente 
cuTiofa, che un tal filféma fia fiato" 
allora occafion di peccato, perchè era 
un fifiéma troppo confufo . Gli avver* 
tinaenti sì buoni; che que^O Re volea. 
dare , miravano fenza dubbio alla fop* 
prefiìone di tanti circoli , con cui re» 
fiavano imbarazzati i movimenti Ce* 
leftf. Pare anche, cho mirafiero a<f 
un’ altra foppredioBe di' due o tre Cieli 
fuperflài , che erano ‘fiati porti di là 
dalle Stelle fide. Qaefti Filofofi, per 
irpiegare una fotta di moto nei CorpJ 
celeftij mettevano di U dall* ultimo Cie- 
lo, che noi vediamo, un Gel di cri« 
Sfallo, che tal moto imprimefse nef 
Cieli inferiori. Scoprivan elfi qualcher 
altro moto novello? Qilefif* era fobiror 
per loro un altro CiePdi criiìalló . lir 
fomma i CieH dì* criftàUtr non coftu'* 
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vano niente a loro. E perchè farli di 
cridallo ? difse la MarcKefa non. fa- 
rchbono forfè: ftati. botmL ugaalmen*- 
te di qualunque altra: materia? Nò», 
le rifpofì , bifognava» che il: lame li 
penetrafse , e dall' altro, lato» che; 
fofsero di falda materia .. Il bifognoi 
d’ amendae quelle.- qualità era. alTolar 
to.» perchè Ariftotile avca fcoperto,. 
che la. folidità. era nna. proprietà)» an* 
»efsa. alla. Nobiltà, della; loto, natura » a 
dopo averlo detto. Arrotile», ciafcan. 
fi guardava dal dubitarne. Ma poi (l. 
fono vedute delle Comete , eheeffendo. 
più alte», che non credevaG, dagli’ an- 
tichi-,. fpezzcrebbero. tutto, il. criftallo. 
dei Cieli, che attraverfane , e rompe*, 
rebbero I* LToiverfo onde bifognò ri- 
folverfi: a fare i Cieli d' una. materia, 
fluida», come è l* aria. Finalmente è: 
fuor di dubbio in vigore delle OflTerva- 
zionì: del noftrl giorni», che. Venere » C; 
Mercurio il muovono intorno, al, Sole ». 
e non, intorno alla Terra;, e per quello* 
capo» il Gftèma. degli, antichi, non. fi. può. 
afiblutamente fodencrCi Ib.v.engp dunqae. 
a proporvene uno » che foddisfa a< 
tacco I e che difpenfcrebbe il Re di 
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Caviglia dalla fatica di dare degli av- 
vertimenti a ' Dio ». perchè, è d’ ana 
mirabile llmplicità ». e. che fola deve 
dargli la prferenza ad ogal altro. Sta« 
rei per dire, interruppe la. Marchela » 
che la vo(lra> Filofofìa; iiai una fpecie 
d’incanto» in cai- coloro, che s’offrono 
a. far le cofe con fpefa minore , la vin- 
con róg.li altri. Veriflìmo replicai io» 
e perquefta fola ftrada, li può rintracciare 
il piano» fa cui. la Natura ha. fatte T 
Opere fue . La. natura ufa un rifparmio 
liraordinarto.;. quanto ella, potrà^ fare in 
una maniera ». che le cofti un pò^ meno, 
purché quello meno non (ia preflb che 
niente ». Hate fìcara che s'appiglierà a 
tale maniera. Quello rifparmio nulladi- 
meno s’accorda con una magnificenza 
forprendente ». che Tp cca in. tutto ciò 
che ella fa.. La magnificenza è nel di* 
fegno , il rifparmio nell* efecuzione . 
Niente più: bello d’un gran, difegno, 
efeguito. con. poca fpefa . Noi. fiamo 
foggetti a rovefciare fetente quell* or- 
dine nelle' nodre idee . Mettiamo il ri* 
iparmio nel difegno formato dalla na- 
tura, eia magnificenza nell* efecuzione. 
Noi le pianto un difegno inefchino» cui - 
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cKa efegttifca^ con una fpefa, dieci vol- 
te maggiore del bi fogno . Queii'a ò co fa 
aifacco ridicola . Oh quante mi piace* 
rebbe , foggiunfe ella» cht il fìlienia » 
che m’efponete, imitaffe molto efatta’* 
meete la Natura ! perchè quello nocabil 
rifparmio tornerebbe a profitto della 
mia fantafìa, che non avrà tanta df^ 
coità a comprendere quanto Voi mi 
direte- Qui non fi’ tratca'^iù d’inutili 
imbarazzi , replicai io . Figuratevi un 
Tédefco per nome Copernico» che U. 
man baffà At tatti quelli Circoli diffe- 
renti » e fopra quei tanti Cieli foli« 
di » immaginati dalPAntichità. Diflroggs 
gli uni, mette gli altri in pezzi-. In* 
vafo da un nobil furore' Aflronomi- 
€0 a^èrra colle tnant la Terra, indi la 
caccia ben lontana dal centro delTUni- 
verfo, dove s*cra adagiata , in queflo 
centro colloca il Sole» a cui un tale 
onore meglio affa i fi conviene. I Pia* 
neti non girano più intorno alla Terra-» 
nè fé lai chiudono nel centro del circo* 
lo, che deftrrvono. Se ci mandan del^ 
lume , può dirli’ che (ia per accidente» 
e perchè c’incontrano per illrada. Tur* 
to oca gira all* intorno delusele, e là 
. - Ter- 
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Terra iftelTa vi gira j anzi Copernico 
per panirU del lungo ripofo» che » era 
arrogato» la carica» più che può» di 
tatti i movimenti , che e(Ta attribuiva 
ai Pianeti, ed ai Cieli. In Tomaia di 
tutto quell* equipaggio celefte, da cui 
queùa piccola Terra^ face vali corteggia^ 
re» non le è rimaùa che la Luna fola, 
la quale Teguita ancora a girarle intor* 
no. Piano un poco». gridò la Marchefa, 
vi lafciate prendere da un certo entu* * 
(iafmo» e fpiegate le cofe con tanca 
pompa<» che io temo di non averle ia- 
tefe . Il Sole è nel centro deU’Uaiver- 
fo» e là ftailì immobile; fopra lai cofa 
fegue? Mercurio, le rifpofi, che gira 
intorno al Sole » fìcchè queÙo è quafi 
nel centro del circolo che Mercurio 
dcfcrive. Sopra Mercurio è Venerei 
che s* aggira anche efla intorno del 
Sole. Indi la Terra, che eflTendo più 
alca di Mercurio, e di Venere, for- 
ma un cerchio intorno al Sole più 
grande di quel che facciano quelli due 
Pianeti . Finalmente feguono Marte » 
Giove, e Saturno con 1* ordine ifteflb» 
con cui ve li nomino; e vedete ben, 
che Satorno deve defcrìvere ì«xorno 

al 


Digitized by Google 


X «I» X 


al Sole UQ^ circolò^ più grande idi tatti 
gli altri>r. e per confeguenza impiegare 
uno fpazto di' tempo maggiore di quel, 
che iropieghi ogni altro 'Pianeta , nei 
compierete la foa. rivoluzione . E la 4Lu- 
na , interruppe* ella:, ve la fiete cer- 
tamente: dimenticata ?. La. faprò ben 
trovare', fòggìunfì io. La' Luna gira 
intorno, alla Terra t e non l* abbandona 
mai.;, ma come, la Tèrra- s*avanna\ fem- 
pre aeLcireolo> che defcrive airintorno , 
del Soie ,, così; Ia« Luna' la fegue giran- 
dole* fémpre* intorno e fe' viene per- 
ciò; a. girare intorno. al Solè; quell’ e r 
per. non; abbandonare la Terra . . 

'V*intendò , replicò > la. Màrchcfa , e • 
voglio bene* alla; Luna per* ederfi re- 
fiata* con Noi ,, mentre, tutti gli altri; 
Pianeti, ci hanno abbandonato . Ccnfef- 
fatelà pure, che fe quel vollro Tède- 
fco aveffe* potato farcela perdere , l’a- 
vrebbe fattos volentieri ; perchè • m* ac- 
corgo dal' fuO' procedere, che. era raol-- 
to di mal umore contrae la noftra. Ter- 
ra . Qaanto a* me v repKcaL io ,. lo rin- 
grazio di cuore^ per' avere* mertidcata< 
la vanità degli uomini ,. che' s’^rano'* 
accomodati nei più boi laogo dell’ Uni*- 
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verfo V e Ko del piacere i vedendo al 
prefente la Terra cenfafa nella folla 
dei Pianeti . Oh bella ! rifpofe U Mar- 
chefa., credete Voi , che la vanità de- 
gli uomini s-eiìenda (ùio< all* Aflrono- 
mia? Peafate forse d* avermi «miliata 
col farmi Papere, che la. Terra gira 
intorno al Sole ? Y^aflìcuro , che non' 
ha* pun to diminuita la dima di ree me- 
defima . Oh Die buono! le dilli» fon 
perfua fo, Madama», che ci farà minor 
gflilofia fai pofto». che con la Terra 
occupiamo nell’ Uoiverfo che fui luo- 
go che (1 pretende in una Camera » e 
che la. precedenza fra due Pianeti »' 
non farà, mai un affate di tanta im« 
portanza , come il iito più. nobile fra 
due Ambafciadorl. Ma intanto Tincli-, 
nazione medefìma ». che ci porta a vo- 
lere il podo piò onoridco in unacorapar- 
fa » fa che un Filofofo in un fidema 
fi metta^ fe può nel centro, del Mon* 
do . Fglì fi compiace, nel credere » che 
tutte le cofé^ fian. fatta per lui; foppo- 
ne » forfè fenza, ac.cotgerfene» quedo 
lufinghevole principio ,, e il fao cuore 
non lafcia d* impegnarfi in quedo ada- 
le » che fembra di pura fpeculazione.. 

Per 
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Per dirvela a chiare note ripigliò ella , 
qaeda è ana calunnia, che avete inven> 
tata contro il Genere umavo . Non s* 
avrebbe dunque dovuto giamnai rice- 
vere il fiftcma di Copernico » giacché 
ci inette in una umiliazione sì grande? 
Per queftò appunfo, foggiunfì ■ io , Co* 
pernico iftelTo di^dava molto del buon 
iacceflb della fua opinione. Stette mol- 
tiilimo tenapo fenza • volerla pubblica- 
re , e finalmente vi fi ridufie per le fai- 
lecitazioni di perfone di gran^ confide* 
razione : ma fapete voi altresì ciò, che ' 
facefle nel giorno . in cui gli fii portata 
la prima copia Campata del Tuo Libro? 
Egli morì, e non volle refiar efpofto a 
tutte le pcrfecozioni , che antivede- 
va , e da nomo deliro -fi cavò fuori d*’ 
imbroglio. Vi diròj .profegaì la Mar* 
chefa, hi fogna poi far giuftizia a tutto 
il genere umano. E* certo, che tutti 
abbiamo difficoltà a immaginarci^ che 
giriamo intorno al Sole ; perchè final- 
mente poi* non - cangiamo Ittogo , e ci 
troviam la mattinai dove ci eravamo 
flefi per dormire la fera-. Io vedo be- 
niflimo alla voflra aria, che volete dir- 
mi,, che ficGome tutta intera la terra 
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è in movimenio così . . Appunto appun- 
to , interruppi io. Qaeft’è il cafo me- 
defimo, che fe Voi' v* addormentafte 
in un Battello falla corrente d* un fiu- 
me; al rifvègliarvi vi troverefte nel 
incdefimo luogo, e nella flelTa fituazib- 
ne rifpetto alle partì tutte del picco! 
caviglio. Sì, replicò ella, ma eccovi 
ina difparhà; «d è, ch-e troverei allo 
fvcgliarmi cang^iata là riva, ciò che 
mi farebbe accorta deir efferfi cangiato 
il luogo del mio Battelli. Ma non va 
così della Terra; io trovo tutte le co- 
fe come le aveva lafciate. CKi quello no. 
Madama , io rìfpofi . Noi pure andiamo 
mutando faccefHvamente la riva. Voi 
fapece che di là dai circoli dei Pianeti 
fi trovano le ftelle fifle . Quella è la 
apfira riva. Io mi trovo falla Terra, 
e la Terra defcrive uir gran cerchio 
intorno al' Sole. Io indirizzo lo fguardi 
aV centro di quefto cerchio* e v^ vedo 
ih Sole , Se egli no» ifbancellafle le Stel- 
le fpingendo fa mia villa per una linea 
Inetta di là dal Sole, lo vedrei necef- 
fariamente «orrìfpondere ad alcune Stel- 
le fiffe: ma intanto io m’accorga m 
tempo di netta, a quali Stelle fià egli' 
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ftato dirimpetto nel giorno , il che è 
affatto r iftefla cofa Se la Terra non 
cangiafle di luogo fui cerchio in cui è, 
vedrei Tempre il Sole corrifpondere alle 
piedefime ftellé filTe; ma. poiché la Ter* 
ra fi muove , bifogna. che io veda il 
Sole dirimpetto a Stelle fuccefflvamen- 
te diverfe. Qaefta è la riva, che (i 
muta ogni giorno ficcome la Terra ^ 
fa il Tuo giro in un anno intorno al 
Sole, cosi io vedo il Sole nello fpa* 
zio d* un anno corrifpondere di rna« 
no in mano a diverfe- Stelle filTe , che 
compongono un cerchio.. Quello cer- 
chio fi, chiama Zodiaco. Volete Voi 
che vi defenva una figura^ qui fulla« 
fabbia? No no, diffe la Marcbefa, ne: 
farò fenza. volentieri oltreché il miO' 
Parco fi metterebbe in un* aria erudita», 
la quale non poflb permettergli . Ho, 
pur fentito raccontarmifi , che un Filo- 
ìbfo gittaco, naufrago ad un* Ifola feo-, 
nofeiuta, al vedere, certe figure di li- 
nee, e cerchi ; fegnati fui: lido,, gridò 
ad alta voce a quelli' che la feguivano:. 
Coraggio % Compagni \ C ifola e abitata t 
eccovi delle^pfdate di uomini . Voi ben 
vedete, che a me non fia bene il fare; 

di 
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di qaefti pafiì, e che bìfogna) che qaì 
non fe ne ^vedano. 

?ìn fatti ,'contìnaai , Fari molto me- 
'glio che vi n vedano folamente passi 
di amanti; cioè il voftro noTue , e le vo- 
ilre cifre fcoipite nella fcorza degli alberi 
dalla siano deVoìlri adoratori/Eh l lafcia» 
ino di grazia gli adoratori , replicò ella ,e 
parliamo del Sole. Io capìfco , come noi ci 
immaginiamo rche egli descriva il cir- 
colo, che defcriviam noi tnedelinii; ma 
quarto giro fi termina foloal fin d* un 
anno; ma quello che ii il Sole ogni gior- 
no folla nortra terta , eome me lo Spie- 
gate? Avete Voi oflervato,' le dirti, co- 
me un globo fatto correre fu quello via- 
le, avrebbe due movimenti? Egli ande- 
rebbe verfo r eftremità del viale, c nel 
tempo ifteflb girerebbe più volte intorno 
a fe rteflb; di forte che la parte di querto 
globo, che guarda il Cielo, difcenderebbe 
a toccare la terra ; e quella che è rivolta 
. alla Terra , afcenderebbe a vedere il Cie- 
lo . La Terra fa il raedefimo. Nel tempo 
ìrteflb, in coi s* avanza fui circolo, che 
defcrive in un anno intorno del Sole, 
gira attorno del proprio afie io venti- 
quattro ore . Cosi nello Spazio d’ ore 
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ventiquattro ciafcuna parte della Terra 
perde il Sole, e lo riacquifta ; e a mi- 
fu rt , che girando fi 'va verfo la parte 
dov* è il Sole pare che s* alzi il Sole j 
e quando incomincia ad allontanarfene 
continuando il giroi pare che il Sole s' 
abbafiì . Che bella cofa ! ella disse: la 
Terra prende tutto fovra di fé , e il Sole 
non fa niente . Quando dunque la Luna , e 
gli altri Pianeti , e le Stelle fisse fembrano 
fare un giro in 24. ore, passandoci fo- 
pra il capo, quefta altresì farà una pa- 
ra immaginazione 'Pura immaginazione^ 
replicai io, che viene dalla (lessa cagio- 
ne. I Pianetf formano folamente le lo- 
ro Orbite intorno al Sole in tempi ine» 
guali , fecondo'le loto difianze ineguali^ 
e quel tale Pianéta , che noi oggi vedia« 
mocorrifpondere a un punto determinato 
del Zodiaco , cioè di quel cerchio di 
(Ielle fifTì?, domani all’ ora medefirna 
lo vediam corrispondere ad un altro pun- 
to; sì perchè egli s’ avanza sopra il suo 
circolo, sì perchè noi ci avanziamo sul 
roftro . Noi facciam viaggio, e lo fanno 
pure gli altri Pianeti, ma piùo men pre- 
fio di noi: quindi ci troviamo in dif- 
feremi punti di villa a loro riguardo , e 

ci 
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ci semrbrano nelle loro corse- fare delle 
bizzarrie delle quali non iro^iarxa che m 
vi ragioni . Bada che Tappiate, che 1’- ir- 
regolarità del moto- nei Pianeti, yiene 
dalla diversa maniera, con cui movendoci 
gl’inGontriamo , ma realmente quello mo- 
to è in se llesso regolatiffimo . V* accordo 
che loda, soggiunse la -Marchesa, m» 
vorrei che quella regolarità coftasse 
meno alla Terra :non fi ha verun riguar* 
do per lei , e per essere una sì grossa , 
e pesante massa , fi efige da essa troppa 
agilità. Ma come? replicai io.* vorrefla 
dunque piuttofto,che il Sole e tutti gli 
Aftri, che sono corpi grandìlfimi, fa- 
cessero in ventiquattro ore intorno alla 
/Terra an giro immenso; che le Stelle 
fìsse» le quali trovanfi nel Cerchio pià 
ampio, facessero in un giorno più di 
ventisette mila seicento sessanta volle 
dugenco milioni di leghe? Giacché è ne- 
cessario , che tutto ciò accada , se la 
•Terra non gira intorno a seflessa in ven- 
tiquattro ore. In -verità, che è cofa 
più ragionevole il dire, che essa faccia 
un tal giro, che al più al più è di nove 
luila leghe. Ben vedete che nove mila 
leghe , a fronte del numero spaventoso 
che V* ho detto» sono piccola co^a» 
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Quanto a qaedo poi • proseguì la Mac* 
chesa» il Solete gli A(ìri sono tutti di 
fuoco e il moto ad edì non coda niente; 
ma la Terra oon sembra molto porta- 
tile. Crederefte 'Voi mai* replicai io, 
se EOn ne avelie 1 * esperienza , che fos* 
fé molto portatile una grossa Nave di 
prima linea, che porta 1 50. pezzi di can- 
none , più di 3 mila uomini , ed una gran 
quantità di Mercanzie ? Eppure bada ‘ 
un dio di vento, per farla andare Tulle 
acque ; perchè T acqua è liquida e fi laf- 
cia fendere facilmente , onde poco o nul- 
la refidc al moto del Naviglio: che fe 
quedo fi trovi nella corrente d’ un fiu- 
me, feguirà fenza difficoltà il corfodelf 
acqua , perchè niuna cofa il ritiene . Così 
la Terra, per Toda e mafllccia che fia 1 
vien facilmente portata a craverfo della 
materia «erea,cht è fenza paragone 
più fluida deir acqua , e che riempie 
tutto il grande fpazio, in cui nuotano 
i Pianeti. E dove mai bifognerebbs 
che fode uncinata la terra per refidere 
al moto di queda materia celede . e non 
lafciarfi portar via.** Quedo è Tideffo 
che fe un piccol globo di lègao gettato 
in un fiume potefle far di meno di an- 
dar a feconda dalla corrente. 
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Ma come mai la Terra, replicò di 
nuovo la Marchefa , fi foftiene con cuc- 
to il fuo pefo falla vòftra materia foc- 
tile, che deve èflere molto leggiera, 
|)oichè è sì fluida? Non ipuòj dirli, le 
rifpofi , che ciò che è fluido, fia iper quer 
flo più leggiero. Che dite vw del no- 
flro Vafcello d'altobordo', il quale con 
tutto il Tuo pefo è più ’ leggiero dell! 
acqua, poiché fla a galla ?rNon.vog)iamo 
più dirvi niente, roggiuofe ella quali 
in collera, finché '^vete quello vofiro 
grolTp Vafcello. Ma mi aflicurate Voi 
ebbaflanza , che non ci fia da temere 
fovra una palla cofl leggiera , come mi 
fate la Terra? Ebbene , te rifpofi, ^c,- 
ciam portare la Terra da quattro Ele- 
fanti, come fanno gli Indiani . Oh che 
Stflema! dille attonita In Marchefa , que- 
flo si che è diverfo dagli altri! Lodo 
almeno ^^uelle buone 'Genti d* aver 
provveduto alla loro ficare zza , e pian- 
tati del fondamenti ben faldi: ma nei 
altri Copernicani fiamo ben feonfigliatì , 
volendo nuotare alla ventura nella ma- 
teria celefle.Io feommetto, che fe gli. 
Indiani fospettalTero , che ,la Terra fof- 
te nel minimo pericolo .del Mondo di 
T. J7, E ino- 
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niQof erfi , raddojipierebbero gli Eie- 
&n«t . 

Xa^cosa lo oiefìrerébbe , ripigliai 
Tideado debsuo penfìero:: non bisogna 
rìsparnUr gli • Elefanti 'per dormire 
con ficorezza , e se Voi ne avete biso- 
gno per quella notte , noi ne porremo 
nel<noÌirovfi{leina quanti ve ne piacerà ; 
€ poscia^ li ritireremo a;poco.n ..poco , a 
inìsara clie^acqarfterete coraggio « ; Euor i 
di * boria ,rrc|dièd ' U 'Marchesa : ào • non 
credorche gli.Eie^knri mi liano più ne* 
celfarj; e mirpàre 4*e(Ter force , e co- 
raggiosa abbaftahza,, per non temere di 
girar rcoo ila Terra.. Anderete anche 
più innanzi, vie diffiiWoi girerete con 
piacere, e farete »su «qneilo ùdema 
delle .Idee; > che Vi dhrertiranno. Qual- 
che volta, per 'cfempio, >io mi iigaro 
d'eirere.soUevato in aria , e dì fermar- 
mi, mentre .la Terra mi gira sotto de* 
piedi io Tentiquattro' óre . Io vedo por- 
tare sotto 'i miei occhj tante faecie dif- 
ferenti , calere ibianéhe, ed altre nere, 
altre'rofficcie,ed altre olivadre . Al prin- 
cipio vedo de* cappelli , c poi de Tur- 
banci, e poi Tede con una lunga capi- 
glierai e poi Tede rase. Le Città- or 
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hanno dei Campanili , or lunghe acute 
Torri, con in cima una metta Lana, 
or Torri di porcellana. Qui de’Paefi, 
che non hanno se non capanne, là Mari 
.vadidìmi, là spaventod deferti, inuna pa- 
rola vedo quell’ infinita varietà , spar- 
sa solla superficie della Terra. Veramen- 
te, dilTe ella, tutti quelli oggetti me- 
ri terébboo bene, cheiì spendessero ven- 
tiquattro ore di tempo vederli. In 
quello caso adunque, per quefio luogo 
(lesso in cui noi fiamo, dico H medefi- 
mo, prendendolo nell* aria , pas ano 
di continuo altri Popoli •> che prendono 
succdlivamente il nollro pollo, e al 
termine di ventiquattro ore noi tornia- 
mo ad clTercì . .Copernico ille^V0', le sog- • 
^iutifi , non può incenderla meglio. Al 
principio passeran per di qua degli In- 
glefi > che parleranno per avventura di 
qualche disegno politico I conmen d'al- 
legria, elle, noi, i quali ragioniamo di 
Filofofia . 

. Dopo verrà un gran Mare, e potrà 
edere , che ci fia un Vafcello, che non 
ci darà così quieto e contento , come 
qui Noi . * Dopo vcrran gli Irrochefi , 
.che mangieraAna bellone ^vivo qualche 
, ^ Fa pri- 
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prigiomero di guerra , che aifetcer^ di 
non Gurarfene .. Indi le Donne della Ter* 
ra di JelTo che paderan la giornata nel 
preparar le vivande ai Mariti, enei di* 
-pingerfl a colore azzarrò' le labbra «c 
Je ciglia , per piacere agli uomini pia 
deformi del mondo. Seguiranno i Tarta- 
ri che . con gran divozione a nderanno in 
Pellegrinaggio alla volta di quel gran 
Sacerdote» che non efce giammai da un 
-luogo ofcuro, dove non vede altra lu- 
ce, che quella^ delle^Jampadi » «al lunte 
delle quali è adorato. Pofcia le belle 
Circafle , ohe non avranno difficoltà di 
accordar tntto-a chi lì prefenta il prl- 
, mo, fuorché ciò che credono apparte* 
nere elTenzialmente ai loro Mariti • 
.(Verran dietro loro gli abitanti della 
piccola Tarcaria, che anderanno a ra- 
l>ar delle .Donne per i Turchi, e per 
i Permani . .Finalmente torneremo noi » 
«he forfè di nuovo anderemo fpaccian- 
do di quelli noftrì fogni . 

Che piacere, diffie la Marohefa, nell* 
immaginar quel che dice! ma fe io ve- 
deffi in alto tutte quelle cofe , vorrei ' 
avere la libertà d* affrettare, o di ri- 
jritardare li moto della Terra, fecondo 
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ch« gli oggetti mi piacelTero più , ome* 
no*, e v'aflìcuro che farei palTare bear 
predo coloro, che s* intrigano nella 
Politica , o che mangiano i loro nemici » 

Ma ce ne fono degli altri » per ì quale , 
averci molta curiofità. Ne avrei, per 
efempio,per le belle CircafTe » che han** 
Bonn* afanzasì fingolare. Ma mi vie- 
ne in mence ntia difficoltà molco feria 
Se la Terra gira, noi cangiamo d* ari3' 
sa ogni idante, e refpiriamo quella d* 
un Paefe Tempre diverfo. Non già, Ma* 
dama, rifpófì io, l* aria, che circonds^ 
la Terra, e che (i edende lino ad una 
certa altezza, forfè di venti leghe. Ci 
fegue^ 9 gira eoa Noi . Voi avete qual- 
che volta veduta.!*- opera d* un Filugel- 
lo, cioè 'quelle Galle, lavorate da qae<« 
di buoni animalecti per imprigionaci-.. 
Sono cfle formate d* una feta'ben dénfa',. 
ma fon coperte d* un certo pelo molto 
leggiero e foffice . Gósl la Terra , che è . 
tanto folida, vlcRe copèrta dalla fuà 
fupercis dno’ all’ f altezza di veìiti leghe 
al più , da un* pelo, che è 1* aria, e la* 
Galla del Filugello gira -tutta ad un* 
tempo con lei. Di là dall* aria c* è la* 
materia eel jile più* pura incomparabll* 

F 5, men» 
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mence» fottilc cd anche più agitata »'■ 
dell’ aria^ ' ^ 

Vpi mi prefentate la Terra focto un*^ 
idea ben difpcegevoIe« diffe In Marche- 
fa . Eppare fa quella Galla vedond a 
fare tante fatiche, e si gran guerre 
e. vi li vede per ogni parte una agita- 
zione sì grande. Si rifpcfi» ma intanto 
la Natura ► cbe, non entra; a mcfchiariì 
in.yity. quelli piccoli movimenti par ti-- 
colari^ ci trafporta tutti indenie con. 
nn moto generale , c d burla della no- 
dra pìccola palla . Mi pare , contìnud- 
la Marchefa • che da cofa molto ridico^* 
la trovarfi fovra una cofa » che ^ gira, 
c adTaccendarll tanto j. ma il mal è che^ 
non s* ^ (ìcaro di girare , perchè poi 
dnalmente, a dirvela Teoza dmulazione , 
tutte le precauzioni , che prendete per 
impedire,^ che non ci acccocgiamo del 
moto della Terra, mi fmio fofpetié . PolE- 
bile , che q^utdo moto non cl pcefcoti 
qualche ptccoV fègno fenfibile » da cu» pof* 
team ricono&erlo? I roovuimmtl pìà na- 
turali, lo replicano» e l più ordinari, fon 
quelli che fi fanno meno fentire, e ciò 
fi verifica fino nella morale . Il mo- 
to deir amor proprio ci è sì natarale , 
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che il più delle- volte non ce ne acco»-, 
giamo , e crediam d- operare moill . da 
qualche altO' principio. Ah ! Voi mora- 
lizzate» difs* ella»- mentre, il tratta di 
Fiiìca qaedo in fomma è anosbadigUare^ 
per il Tonno che Topravvìene.. Ritiria- 
moci adunque» che per eiTer la^ prima 
Tolta». ce: ne dam prefa una buona ml- 
fura . Domani faremo. qui ,di bel nuovo • 
voi co* vodri iidemì ».ed. io con-^ la mia 
ignoranza.- . — • 

Ritornando ar Cadello', là .didi péc 
efaurìre la materia dei Sidemi » che 
ve n* era un terzo inventato da Ticone 
Brahe, il quale: volendo adblutamente 
la Terra immobile,' la metteva nel centro » 
e faceva girare il- Sole- intorno aJei».e / 
tutti gli altri Eia netk Intorno' al; Sole , 
giacché dopo' le. novelle: feoperte non. 
c*è più cafo di poter far girare i Pia- 
neti intorno alla Tetra . Ma la Marche- 
fa» che è d*' un vivo, e pronto di feer- 
nimentO', giudicò! che- v^ era- troppo d* 
affettazione nell* efentare la Terra dal- 
girare intorno af Sole, poiché' non fi 
poteva eféntarne tanti- altri Corpi^ ben 
grandi; che* il Sole non era ^ìùinida- 
to di girare attorno alla Terra, depo 

chei 


Dflitized by Google 


- X liS X 


che tatti gli altri Pianeti girava^no in- 
torno a lui.* che quello fillema non era 
baono ad altro, fe non al più per fo- 
flenere 1* immobilità della Térrra fe (i 
morilTe di voglia di fodenerla , ma non 
giammai a perfaaderla. In lime fi prefe 
la determinazione, che ci terremo a 
quel di Copernico, che è più onitbrme, 
c più vago, e non ha alcun mefcuglio 
di pregiudizi. Io fatti egli ha una fim- 
plicirà, che perfaadc, e una vivacità ^ 
che piaèc. ’ 
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i Econdà forgente' degli Efleri, ceìe- 
fbe fuoco che ardi 1* untverfo « fenza 
perder mai nulla della tua divina foftan- 
za : Amorfi folto qual nome t’invocherò' 
per rendere omaggio alte ìue divine 
attrattive-, e per cantare r tuoi foayt 
favori . 

Dèhf per qualèhtf' mosiento abbati» 
dona il felice • foggiorno d’Amatanta^ 
vieni Dio dei piaceri, vieni e porgi nit 
favorevole orecchio . 

E chi provò più di me delTziofa ne- 
cefìità di amare? Qaal mortale fu’roai-. 
tanto fedele al tuo culto? Mà e come 
dunque a me potrà baftare T offrir fol* 
tante _fcpra- i tuoi ‘altari rrncctTfo? La- 
fcerò io fcorrerri giorni di mia gio-' 
ventò fenza errgere un monumento alla 
tua gloria ? Nò, benefico Nome ! Quan- 
do U fredda vecchiézza verrà ad efiin- 
guer la fiamma di- cui tù mi animaili, 
mi ‘.farò anche un piacere di ridir le 
tue lodi, e le ripeterò alla geaeraztone 
futura . FofTàno i miei canti immortali 
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pari di te ramtnentarfl d:' età ia età» 
« trionfare del tempo H , 

Vieni Dia della, vita:» la primavera 
ti precede e t*‘impIora. Efla ti ha pre* 
parata » réntieri > e gli ha tutti ficai- 
tati di fiori novelli.. Ha. profumata anr 
cor r aria , rifcaldandola col Tuo dolce 
alito. Le nubi ammucchiate fono tutte 
fuggite fai rapidi vanni del venti, e 
lafciano. fcopesto il lucida azzurra de*^ 
cielf^ 

La terra non pinu coperta, dalle brine 
ha tiprefo il fuo manto. L* antica quer- 
cia a infaperbUce delle fue altidlme ci- 
ne, i fael rami di nuovo verdeggiano, 
l'olmo rln^iovanifce. Gii l raggi dell* 
udrò del giorno a* incrociano, e ofcil' 
land leggiadramente di mezzo, agli in* 
tricati rami degli arbofcelH .. 

Ma nulla ancor non rivive. La natu- 
ra non è che difpofta a ricevere la tua 
feconda infìaenza. Senza di te cofa le 


gioverebbe enferfi ornata della vede lu- 
-ininofa di. primavera? Torna a calcare, 


I 

V 


l'erbette dell* umido prato, torna fotta 
Inombra de'nodri pergolati ; quanto re* 
fpira tutto ti chiama. , 

Allorché il figlio (|U Saturno feparà 

' . ‘ gt» * 
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gli elementi coofùd nella notte del 
Cbaos^ gli aftri alla foa. voce» cemincia'* 
roDO a ritìrarfl nelle lorO' orbite fcÌB" 
tiilantt. Il vado Oceano Ili equilibrò 
ne* profondi faoi golfi, e la terra nel 
ilio graduato cammino prefentò al Sole 
fiafeente L diverfi. punti, della fua fu- 
per ficie-, 

• Le pianure- dell’aria , gli antri del 
mare (ì popolano di nameroli abitanti. 
La terra- mira con forpeefa. formar^- 
nel facF fango mille fpecie di animali » 
e- l’ ttomo na-fee fuori dal Bolla per pren^ 
de re io - feettro del mondo . Il R«' de*' 
Numi forride alT afpetto dell* opera » 
che ha prodotta- la faa> potenza . Si 
avaria fairorio deirOlimpo, e chiama' 
gl* immortali. ,» Ammirate,. dUTe* lo(ro, 
,» la natura che 'ha già apèrto il fucr 
», feno, ella. è il maggior pórtenco delia 
if mia Divinità. La. luce inonda a tor* 
reati io- fpazio che ingombravano- le 
»• orribili tenebre.’ Sono- fparite per* 
f» fempre quelle forme fpaventcvoU, e' 
e con&famente fparfe , che vi pre-* 
„ fenrava il CBasr, Vedete 'le acque 
,> tumultaanti imprigionate dentro al 
n cóndni i che non ofano oltrepaflare . 

Fi „ MW 
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9t Minacciano taccora la terra» contro 
„ la quale vanao a. romperli i loro fine* 
9. ti irapoteati. Rifpinti dalle fponde» 
»» fi ripiegano fopra loro medefìme, e 
n ricadono » muggendo , nel loro letto 
f, tempeftofo. Il faocoi quell* elemento 
fin qui indomito, mi è fervìco per 
9, formare quello globo sfavillante, che 
vedete ruotarli fopra il ftio alfe. Da 
„ quella diftanza ove 1* ho pollo, le fue 
,, fiamme divoratrici fi cambiano jti. 

dolci raggi, che illaminano, e fecon^ 
^ dano la terra, piò da vicino Tavreb* 
,> be difirutta. „ Cosi dille il Padre 
degli Dei e degli uomini, e le volte 
fonore dell* Olimpo rifuonarooo d* ap- 
plauli alla Divinità». 

Amore tutto pareva perfetto nell* 
òpera maravigliofa della creazione 
quando con la tua mano armata di Ara- 
le, facaAi fegno cheta dovevi parlare,. 
Lo Auolo dei Numi fi divide per lafciar- 
ti avvicinare al Trono del Regolatore del 
tuono. Tu fei il folo fra efll, che ^on 
turbi punto Taagafia maeAà della Tua. 
fronte, tu fei il foto ancora, che noa 
ti fpaveoti al fuo fdegno, quando con 

un 
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un lieve crollar della fronte fcaote \* 
univerfo fino dai faoi fondamenti. 

, O mio padre, fo plaafo , come 
tatti gli altri dei Nami , alf opera tua . 
lo non fono che nn fanciallo, il meno 
ft potente degli immortali, ( diffe ma- 
„ lignamence fbrridendo: ) mi farebbe 
„ permefTo di confenare ad aita voce 
qaello che ho penfaio, qaando con 
N la toa mano poflenre, ta alzadi il ve- 
H lo, che ci nafcondeva le meraviglie 
della natura ? Ho vedati degli efleri 
„ fenfibili andar fcherzando per Tim* 
„ menfe pianare del cielo, altri andar 
faltellando fair onde fpumanti i la ter- 
H ra mi parve popolata d’animali dotati 
„ d*una Torta d'intelligenza; ho diftinto 
„ l’aomo, e l’aagufto fao capo dimo- 
1 , (Ira , che tu 1’ hai animato d* una 
t, parte deMa tua eflenza immortale, 
,, ma i piaceri dell’ amore mancano 
o all’ univerfo. Lafcerefti tu imperfet- 
,, to un. sì bel monumento di tua gran- 
„ dezza? Da me ora dipende il dare. 
t, l’ultima mano della ,fua perfezione; 
„ permetti dunque,. o mio Padre', che 
n efercitt fopra tutto quel che refpira 

. . « quel- 
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t, qaeil 0 ftefTo) potere» che il fato mi' 

», ha coocefla cieli . ,» 

Sorrife il Nùmc alU> taa< domanda. 
Indi ti slanci dall* Olimpo, portato fo*‘ 
pra ana nabe trafparente . 1 rib , gli 
fcherzi, e i giuochi va n vezzeggiando 
intorno, e lo equilibrano fui vuoto del 
fottilidìmo etere*. Le dolci inquietodi* 
Hi ti feguono-, o gli* ardenti dedder|. 
|i circondano. Th abbaflT il' volo fa 
qaeda 'regione d aria, meno para , che 
avvolge il globo della, terra.. Già tu 
r incendi: col: tao vivo fuoco . Dall* 
Aquila fuperba: finO' allo Scricciolo le 
diverfe famiglie degli abkanti dell'aria^ 
fi agitano, ed. esultano.. Nel tnmulto- 
de* nuovi defiderfl, che provano (1 veg> 
gono incroclarfi, confonderli » e me- 
fcerfi. L'ellafi: fuccedie alle tenere ipro- ' 
agitazioni. Bentoilo 1* aria; rifuona peV 
colTa dairamorofo battere delle loro, 
ale , e de* loro canti raelodioii . Tale 
fa 'Amore , il primo Inno di. cui la 
natura ellatica onotà la tua ptefenza • 

. lo ti veggo fpranare il volò fu. ma- 
ri.' Là tua mano vi fcagUa un dardo 
di fuoco» che ^penetra la loro cupa- 
profimdità, 1 mollri , che racchiude 

fre- 
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iireiiioflo dal defìo, falgono fino alia 
foperficie dell* onda coaunolTa, fi firin- 
gono, a abbracciano , I e ricadono uniti 
ne* golfi che per i loro movioienù fi 
fcuorono. U feroce Oceano fcou volto 
da una ignota 3gita^ione alza la tfaa 
tefia al di fopra dell’ onda gorgogiian' 
te> e non vede che un bambolino, il 
qìlale con la faa mano^ una facella 
fcoote ed aggira. 

Tacte le potenze deir.omido ini'' 
pero, fi^ntono le fiefle fiamme , che i 
ludditi loro divorano . Si slanciano 
dalle torbide grotte. Il Tritone in- 
fegae la Nereide, che invano fi tufi* 
fa nell* acque per fotcrarfi alle Tue ar« 
denti carezze. L’ arriva» e Tonda mi- 
fieriofa ferve di velo a loro piaceri . . 
. Q terra rallegrati» il Nume fi av- 
vicina ! Pini altieri» e voi Querci mae** 
ftofe abballate le vofire cime fuperbe » 
e i yofiri folci rami fi pieghino per 
. refiderj’ ombre maggiorii Sorgenti del' 
le fontane apite i vofiri «limpidi ar- 
genti » e ^te gorgogliare do fitoni te- 
neri» e lamentevoli ;iircite fuori da vo-. 
ilri ritiri diviiiità dell* acque», e delle 
leive» celebrali cQ*vofiri. balli M lieto, 

Nume 
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Name che anima la natura . Pianti dell’ 
Aurora fcorrete* vergenì rofe'jnafcece 
pià frefche e più helle ; fofpirate ' Si * 
rene dei- bofchi , Echi delle montagne 
ripetete i miei canti ! 

Fremerono tutte le frondi degli al- 
beri ; ecco il Nume . I Tuoi capelli an- 
nodati in lunghe biondiflìme trecce ri** 
cadono ondeggianti falle fue fpa Ile ri- 
veftite da una ricca carcsfià. Ha gli 
occhjcoperci da una benda; fe non foffero 
così velati , gli ftefli Dei non ne po* 
trebbero foUenete 1* ardore. Wn dolce 
forrifo anima' le fue labbra fparfe 
del più vivo incarnato. Le fae ale d*^ 
nn candor forprendente- prendono la- 
tinta di porpora e d’azzurro. Tiene- 
V in mano 'Una freccia, che fo vento vi* 
bra a>cafo, ma che non infiamma me- 
no chi n’ è. toccato. Il fuo paffo fimt- 
le a quello d’un fanciuUo, è vivo e 
lento a un tempo* ma fcmpre agile , 
e di una grazia forprendente. Il fdo' 
eileriore non ha nulla delià-feverà mae- 
Aà degli altri' Del. Egli infpira più' 
fiducia che r ifpetto ^ ^ 

' Qual imperiofa indignazione porta- 
fcgo falle fue braccU^t e Come è pia-' 

ccvor 
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ctvole/ Come l’erbetta che han cal- 
peftata i faoi piedi rinafce più ver- 
deggiante/ qoaii profami deliziod efa- 
la r aria / pare che tatto prenda un 
anima , e una vita novella / oh come 
la terra cangiò d’afpetto! qual fiam- 
ma attiva a un tratto girò per le ve- 
ne de Tuoi più feroci abitanti ! 

I deferti rifaonano di lunghi ruggi- 
ti. Il fiero Leone, la Tigre furiofa fi 
ravvolgono fchiumando full’ arida fab- 
bia . Un bifogno ancor più imperiofo 
della fame gli agita e U tormenta . La 
timida preda non ha più da temere 
gli acceffi della loro rabbia micidiale. 
Non più la fete tfel fangue è quella 
<ihe gli divora , refpìrano le fmanie d* 
amore, e pare che implorino.! fuoi 
dilectofi piaceri. L* indomito Toro tre- 
ma e •mugge . Prefenta al vento le fue 
ìarghe*narici mezze aperte, e fuman- 
ti. Furiando fi slancia nella traccia, 
che gli par di conofcere, urta, abbat- 
te , mette fotro i piedi quanto al foo 
pafiaggio fi oppone, attraverfa come 
nn fulmine il fiume profondo, che fe- 
para lé montagne dai prati, c vaia 
alia felicità che lo attende ftll* altra riva. 

Il 
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Il generofo cocfif ro noa conofce piò 
la maao che lo ha. domato; ripetati 
nitriti fvelano- i faci* dedderj (i alaa 
la Tua criniera.! fi erge la fba teda», 
battono con violenza i faoi fianchi, i 
faoi occhi (l fanno di faoco . Bentofio 
5* invola dal freno che lo trattiene , .fi 
perde in. ana nabe di^ polvere, e non^ 
ha altro fig.nor che. l'Amore.. 

Il linguaggio tanto fecondo delia, 
fablime poeiia mi farà egli badante 
per dipinger Tuomo dalle prime bra* 
me agitato ? Amore rifcalda il mip' 
eilro , bifogna per efprimere le tae^ 
fiamme rifentirne tatto T ardore . 

' Colpito dai tuoi dardi pare all* uo- 
mo ufcire dal nalla-.. .Taler è appunto 
la maraviglia di colai', che. dopo un. 
lungo fonno , riapre finalmente le pu- 
pille alla luce < Il contento che^prova 
fi, diffonde fotte un afpetto diverfo. Si 
ferma, alle forgenti dei. rufeefii , vi. 
contempla le Najadl appoggiate fopra 
la loro arila ^ afcolta l pianti della 
fventurata Siringa- nel fremito delle 
canne agitate. Non è più l’aria che 
mormora tra le fronde; è Taraorofo 
. Zefiro, che infegue la cara Tua Flora . 

In 


Digitized by C-- 


X »?9 )(' 


In ^aefta guifa li natura intiera fi 
abbeilifce e fi. anima allL fguardi dell* 
uomo fenfibile, che riCente il bifogno 
d’amare . Il Tua- cuore fi. obìude a tutti 
gli altri defiderj,. Invana la feducente 
ambizione , fcuotendo' L fuoi fafci , mo- 
ftrerebbe ai fuol occbj lo fpettacolo 
delle dignità» e l* opulenza. 'Appena 
rivolgerebbe uno fguarda fuggitivo* fa 
quelli vani oggetti la di cui falfa lu^ 
ce noni, pui^, che abbagliare fenza mai 
riempire Io fpirito. Felice, mille vol- 
te felice queir aomo' a cui forrifc 1' 
Amore . 

A te Nome pofiente era riferbato 
addolcire ìT’ cuore dell’uomo nato fie* 
ro. e crudele. Non avrebbe mai cono- 
fciuto' fenza di ce Ju- foave compallio*' 
ne, i teneri* fguardi della rlconofcen- 
za, e quella fabltme generofità, ohe 
Diegiia anCor delle leggi fa. difendere 
il debole dall* opprefiijone. Non è que> 
fio un fentimentO' virtuofo, che fi par-* 
te dal piacere' cosi foave d’ amare e 
d’effere amato? per colma di gloria ci 
era riferbata di rianice t popoli, ed 
in culce nazioni gli uomini fparfi falla 
faperficie del globo . Tu chiami le 

arti. 
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artit e qaefte accorrono ed abbellifco- 
no raniverfo. La magica armonia prò* 
dace dei forpre adenti concerti facto 
le dica della giovine bellezza che^ in> 
fpiri. La corda fonora rifponde alle 
armoniche voci del labbro» e va a 
portare nel cuore le più dolci emozio* 
ni. La tela fì anima fotto il pennello- 
deli* amante. tanto fedele» .quanto Io 
fpecchio, che gli rapprefenta l* imma-, 
gine dell'oggetto cl^ l'accende , ma- 
pi ù felice,. perchè: Io ritiene» ed jm* 
mortala. Finalmente ta circondi della^ 
{leda ghirlanda , e lo fcecrro roaedofo-; 
dei Re» e runwle vergai dei pallori • 
Ho refo omaggio al tao potere » ho.^ 
vendicata la taa gloria » ho celebra- 
ti i tuoi doni» e cu. devi un premio* 
al mìo zelo. Amore^ non permetter, 
giammai alla.fredda indiiFerenza di ag- 
ghiacciare' il mio cuore» e rendi ia^ 
graziofa Elvira., ognor. più. fenilbìle ai 
miei teneri accenti^. 
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la pace 

I N pace Elvira 
-Torniamo in pace > 
Termine all’ira 
Si ponga alfin. 
Pietola , o rigida 
Qual più ti piace, 
^Sempre fei T arbitra 
Del mio dedin. 

Alfin che dilS, 

Che -sì t’adiri , 

Che in fofca ecclifii 
Ti moftri a me ? 

To difli . Elvìrida 
Tu 'Omor 
Io non Jq vivere 
Senza di te. 

Perchè t* annoja 
Qoefta favella 
Che fà la giofa 
“D ogni afpro cor? 
Par non iì fdegnano 
Clori e Nigella, 
Allor che afcolcano 
Parlar d’ amor . 

Altro Paftore 
Par diffe : io 
Nè tal rigore 
Va te foSrì», 
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Se di queft* anima 

Fiamma io ti chiamo ; 
Ah i ptyrchè in odio 
Ti fon così? 

Ma fe non vuoi 

Che io fveli il fuoco; 
Vietar non puoi 
Che il chiuda in fen. 

Il mio.filcnzio 

Chi fa fra poco . : 

Se meno barbara 
Ti renda ajmen . 

Tnvan lo fpero; 

Che troppo Elvira . 
Nel fao peofiero 
Ferma fi fta . 

Pietà l* amabile 

Tuo fgaaido fpira , 

Ma il cuor non piagati 
Alla piecà^ 

Tu Ah ni fegno 

Quell’ è di pace 
Al fin lo fd'egno 
Cede all* amor. 

Pietofa o rigida 
Qual più ti piace , 
Sempre fei 1* arbitra 
Di quello cqr« 
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\J N bacio tenero 
Lieta fral rifo 
. Mi niega Elvirida 
Senza pietà. 

Poi fra leiacfime, 
Dòlemc io vifo 
Un bacio tenero 
Elia mi dà . 

Corte fé è Elvirida 
Fra il duolo» e Intanto 
E* avara e barbara 
Fral rifo ognor . 

Xa gioja'ìnfolita 
. . . Nafce - dii pianto • 

^ Dal tifo amabile 
^ Nafce il dolor. 

Amanti miferi 
Se il caro bene 
£* d’un idabtle 
Genio leggier, 

Tin dalle lagrime 
Sperar conviene* 
Convien del facild 
Rifo temer. 

FINE. 
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